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Lettore, 



Questo volumetto ò più che testimonianza di deside- 
rio mestissimo lasciato da Giorgio n^U animi non in- 
curiosi de'migliori. — Leggerai prima note e flebili e 
sdegnose di gentili cantori; appresso lodi e compianto 
della stampa da ogni parte d'Italia; poi scritti varii del- 
l'eatinfo; ultime le lettere. E perchè in tanta varietà di 
animi, di parti, di passioni, di !!Ìudi?,ii ti pami di icg- 
gere un pensier solo? Un pìinsicrn rìie srnppif, ai vo- 
lenti ed ai peritosi, ai dubitanfi al ai procursori Ec- 
co il mirabile fmioraono; — mlk pietra H'ìin /jeiieroso 
a tulli ò forza smlirc la cerila ; a nessuno i dato ta- 
cerla. — Cosi riman vero ciio prima scuola ed ultimo 
documento di sapienza commune sono l'urne de'forti. 

Accogli, 0 lettore, questo volumetto come Toce fati- 
dica uBcenltì dalla più lacrimata di quelle urne. 
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Nipoli 29 (gosto 1374 



Conobbi Giorgio Imbriani q rac l' ebbi cariEsimo, tanto 
potetlero sul mio cuore i suoi eletti studli, e i sentimenti 
generosi. Giova-r; dr^gn^ cho la giovontù Italiana impari 
da lui l'rim-jrs -ilk : i --^d alla libertà, e come per esse 

Voi pubblicando le suo scritture compirete officio dì 
pietà e dì riverenza verso quel prode giovane, e saràpure 
un confòrto al mesto padre che vedrà la memoria del figlio 
conservata dal paese. 



Gradite i mìei saluti e credetemi vostro. 



ONORANZE 
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ALCUNI CENNI 




Giorgio Imbriani, fislio di Paolo Emilio e (!i Cnriolla Pocrio, nacijuc 
in Napoli il giorno 98 aprile dell'anno 1818. La madre fu a lui mae- 
stra di carili di patria e d'innocenza di vita; il padre gli maturava 
.l'animo nella scuola dell'esilio, ov'obba insegnamenti solenni di vila 
civito. — A quindici anni, quando comnnemenls gl'ingegni bamboleg- 
giano, Giorgiti sosteneva difOclle palava di esame ed era lodeTalmente 
accolto neir Accademia Beale di Torìnd. Vi stolte appena un anno, 
chè sdegnato di qnalche scuola paparcrica , e sempre più insolTercnle 
d[cep[ri, Tolto ritornare a Naiioli, «vi! opera allu siudio del Drillo. 
NÈ.era per lui studio slehli' innln ; nm III fri innh\n i sl];i jinnila 
eloquente, fulmìnalrice d'D^in Iti^iu^li/iri, a t\>^\i .•,i-\'\\i\,i-]ir: mii ludi 
difesa 0 proteste pel popolo oppresso. E nel Giornale Liberià e Laroro, 
dispensato gratuitamente al valonterosl e ai poveri, ci scrìsse la Mad- 
dalena: racconto bell[a«nio, messo fuori a difesa della traviata, oui la 
società rube lentamente la vita, eia paga d'iniìunia e di lame o di 
scbenio, A quando a quando la Lille generosa del giovine tribuno 
scoppia, e n'escono fulmini, clie saellano la Comunanza, complice dei 
delitti clie punisco. 

Gli eventi doveano aprir largo campo all'animo suo, cui alto spro- 
Dira poteaia d'ingegno, d'ardimento, di speranza, di fede. Alla guerra 



del KM corse animoso, lascianiJo carezze materne e amore di cori' 
giurili e lusinghe di cielo, ed entrò volonlario nella ralaii^^c ffuniial- 
dina. Mn le rupi solitario ilei Tirolo, inlinlc di sangue ilali ano. o\ ei 
spesso recavasi a medilarc i diesimi della patria, dovi; licnioiile o di- 
sdefinoso aM>andonarP ali iii).'0nli(;i:i nemica, ii il titillalo, clip liaf- 
Jieo 1 (line I It M m I i 11 II ti i i i n II a- 
ninn I imn li I I i t i l i [ l '"io - 

Un .litro [il!|iuIlj lfi:ii;i il |jr lin il. Mi.tI.l r fin. ili'i ,i ;i iiM, i' :i quei 
grido tutt 1 cuori m corninosi ito. clic al rivnlijinii'iitii di Uiidia pa- 
reo che la Grecia scuolesso la iiolterodi Maralona e delle Termopili 
e squaBsssSB le catene, ingluTiase al figli di Epaminonda. Giorgio 
non SI rimase. B pure area allora perduta la madri! sua, di egli ama- 
va polcntcmenle, e l'animo wm nii i-^^iva diil diilori;. ih tristizia di 
ewnli, timidezza e malizia lIl ii ^.n.ii .i i ìhHi'im .ji mmIh ili rc.li'n/io- 
ne e la Grecia tu ancora servi. 

L' inturreiione romana pnnc M)li'<>t' ailr ll.uv i ilc'-l'iii iIHItì gmlc 
italiana; ed ecco il nostro l^ior^io baldo accoiTcìe c stringere idi- 
mosoil Terrò vendicalore. Era vendetta [itro chi! non iluvea vedere 
attuata: la fari la Stona, clic a parole di sanane in'Dllenrd at po&tnri il 



Fu aliliatlnlo l'animo dì Giorgio Imbriani ? — E forse non c seri Ito 
nel libro popoli che ogni passo rHla via dell' iinimiilS non si può 




marlìria ili Uonli e Tognctti , quando , accanto allo voci autorevoli di 
alcuni egregi uomini, taonò cloc|uento e Aera la glorine parola di 
Giorgio Imbriani. Kfe solo allora che a Bologna ancor liìsse libcraineii- 



ancora lo paure del potente taiga, e Giorgio ebbe a EoOrire parecchi 
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mesi di prigioaia I Rara tnnpoTuni ftlMiiu, tM tmtirt guae Mllf , tt 
qiuu stntiai dicere licei. 

liscilo della priginnc, non ristette; citt ami corse varie principali 
cilU italiane a voiiOsi:<'i'c i l'ecclii einiipiinii ili^lla liliri'U ; e a LLi;>aiio 
potè abbracciare Giuseppe Maiiiiii. A lloln^iin, ove bliiiliù le;;gi per 
un anno, scrivev.T in'l tiiirm pciiLiillco II l'uiiolo,c le sue parole crono 
germe fiifodilu ili liln'i l.'i •• -i ^ li ledeiiiioiie. 

Ma il Brillìi ili liim ;:, In . fi m'ì.;hìi allrovc. Resistervi T... Ma non si 
comballc p«r la Franeia ?... La liberti, se ha una palria, È il raondo; 
cosi carne il Vero lin per [lomicilìo 11 cervello e il cuore dell'umanità. 
Giorgio dimenticb le tracotante francesi e la lunga sterls d'ingiuria da 
noi patito ; tlimenticù Mentana e eorse a pugnare. PuRnb fieram'cnle 

Tornato, dovè iiii|iugiiare In spaila di (.'Itiiiuli:, fu l'uUinio per luì. Una 
palla nemica lo colpi quand' ei gudava : Fica la U^ubitiM I. E bene- 
disse alla morìe e baciti la lolla, intinta del sangue suo. Iit quel bacio 
fa la fratellanza dei popoli. Cresoiulo neli' esilio, fa suo sospiro il farsi 
libero ci tladino di libera terra; mori sfulemiusi unino. 

Egli era alto della persona; frorilc ampia, aspeilii franco e sinrero, 
leslimoniì del la. grande? za del cuore, ForLeili proponi nienli, fortissimo 
di fedo, operoso asiaì pìb nel doloro eiii] nella (,'iola, solenne lestimO' 
nio di raagnanimilil di vita a gonio fiacca e si^rva ad un' eli niemm 
inturiota. A PomigHano d'Arco, li ove le suo ceneri fremono ancora 
liberU, gl'Italiani s'inchineranno innanzi alla polve del tribuno del- 
l' umanili civile)... 



A Toni COLOHO 



lllinillll). Illllllilllj UHI' hl'i l'Illi'K' I' : 
partenza: pevoaiir m'(>:ii>i> ih midi': 
pencolare. la sciu m iurii-iivi tiiu-i 
•CORduelo. di cupo i^iimsiaiiiio -, mi i 
Rapubbljcs panciiopea. Tace, mio 
mio nobile Imbrisci ! paco e nnoie : 
lia, che vendicaste Roma c Mi^nlnn 
Urrà di Francia I 

GIDlCt UBDUCC 

Boloina, IB fvlibiaìo ini. 
n Coal coBchlndBTaDioiRio Boxuio la pr«Eulaae alle me eottìt. 
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A TE CIOIIGIO IMBRUNI 



Tra ìe ree falangi nordiche 
Cupo immenso un grido sorse: 
Sopca.rali dalla (blgora 
Ratto OTunque II suon no corse ; 
Ha degli empi collegati 
Venne a patti la viltà, 
E pei Franchi abInndonaU 
Muta, Inerte Europa sta. 

Mutai inerte !.. oh tanto obbrobrio 
Hai non fla cbo inulto duri. 
Frutti Bcbemo, rechi iniWia 
Sulla fronte dei spergiuri. 
Pei fanlasmi redimiti 
Fia retaggio di terror, 
Pia pei nobili traditi 
0 trìoDfb dell'onor. 



Oli, la pu|;ii!i fornildabilel.. 
Oh, gli sforzi onnìpossenlì 1... 
Del tuo sangue, ìmmortiil Neus(ria. 
Gorgogliarono ì lorreDli. 
Sé\ tuo grembo fu una gara 
Di vtrtb, dipalrìoamor, 
De'Iuoi prodi sa Is bara 
Garmoglib lo elemo fior. 

Ha dal centro dello esilio 
Qual tuonò lerribil voceTI 
< Siam fratelli 1.. morti) ai despoti... 
Ci ban confitti sulla croce... 
Ci liBU disperai, ci lian venduti, 
Nulla a noi di noi restò. 
Deh, giuriamo Bui caduti — 
Morte ai regi !.. — E si giurò. 

Saldo È il Toto. Allor d'Italia 
Hos^ a sdegna 1 figli ardenti, 
Dietro il Tol della grand' Aquila, 
SI slanciarono fremenU. 
E a' fralelli fa provato. 
Che se l'ilslo giurò, 
Sol lor serto irradiato 
Nuova raggio Mgorò. 

Giorgio I e tu, garzon magaaninia, 
Ira le Illa dei pib baldi. 
Come l'a leone intrepido 
Ti scagliasti sui ribaldi. 
Non tu pari al tuo valore... 
Non fu pari al tuo marlir... 
Fosti prode nel furore, 
Generoso nel morir. 



ni oìisagriHuo 
Della tua ridenlB vita! 
Veggo *ncor fumanto o tiepida' 
Sul tuo petto una ferita 1 
E mi par ilal aemispenlo 
Lnbro uscisse un dolce suon, 
E ripelermi lo aecetito 
Dalla liliiTfl canioij. 
EiolTolla ancor suH'omcro, 
Ornai fosco il dglio e lardo, 
Alla amate spiagge ausonie 
Par che invìi Io ealremo sguardo: 
Freddo, Immolo, seoloralo 
Sul terren ti scoi^ alfln, 
Qua] da falce fii troncalo 
Vago fiore in sol maltin. 
Salve, 0 salve! A le la Gloria 
Venne mesta in velo nero. 
Di una luce arcana e lorbida, 
Si cosparse il Franeo impero. 
Libertà, d'affanno aviinla. 
Ti ricinse il erin di allor. 
Sulla bella bccia estinta 
Colie il Dacia del dolor. 
Imliriani t A noi si miseri, 
Fi a tuo nome, c cullo, e speme. 
Presso a c|ucl dei (tmuili marliri 
Veniva inciso, e splenda insieme. 
E se quindi ni suol percossa 
La tirannide cadrà, 
Sprone al di della riscossa 
11 tuo neme ci sarj. 
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A GIORGIO IHBBIANI 



Pigilo d' Italia, (u mosCrasli quinto 
HegY iUIwi putii arila il valore; 
Talcln\ se raili. noti li segue il pianto 
Nè 11 molle affetto di un imbelle core. 
Ha l'onoralo imperituro canto 
Di quella gloria, che giammai nanmuore: 
La Francia, che per noi ili plausi h schiva, 
Doni per le aelamar: V Italia h tItb. 



FRAMMENTO (') 



Le reco una buona Quora, signora Uario, reccmi il dottor Feiv 

raris, entrando di buon'ora in cameramia, versola fine di deeembra: 
Dell'Isola t vivo; vivo g in via di guarigione; ospitato in casa del buon 

ornato [li l'ii-iiol'i, ( iif ne scrisse Oggi al Generale. 

SritiL) ooiiieiii^, dissi io. e per la &miglia che lo piange morto, e per 
il dottor iUiisiiii cIjc venne a capo della difficilo opertiiooa del terio 
superiore. 

Ed egli:— ero certo della sua contentezza. Garibaldi Li prega di 
andar subito a PnmoÌ9,per vedere co' suoi occhi il caro convalescente 
e portare denaro e soccorso, nel caso vi siano altri feriti. 

Mia buon dollai'c. io ripigliai, la vostra imagioazione à sull'ala: 
la scolla liei Gc^norals tlcv' essere caduta sa voi medico, inlimo amico 
e concilladlno del ferito. 

Veramente, replicò arrossendo, egli suggerì cbc io la avessi accom- 
pagnata, ma ella capirli cIjc il mio posto ò a canto a lui. 

E il mio è di scrivere corrispondenze a canto ad un buon fuoco, 
t Prussiani vanno e vengono ogni giorno io su quel di Prenois, la nera 
sari alla un metro : caro dottore, vi saluto. 

Ferraris si ritirb, ma pocbl momenti dDpa;essendo stato richiamalo 
presso il Getici'.ile, ri]ir«$cnlossÌ aripropormi la glia, come cosa nalura- 
)o. lo .nziti l'ibi ili olj Ili et largii il pericolo di cadere in mano dei FrasBiani. 

H;i {■iMvii ? liijiose subito di ripicco. 'La riìascie ranno. Farmi abbia 
passato di peggio I 

Dal IILni I garitaldlnl fn Francia di lissia Wniii hahiu. 
Albo. . « 
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B bbik' rIIto indugio mindb a pregare 11 colonnello IiObbia di &Tmi 
una carta in regola. — Viaggi di nolte. egli concbiuse, b non v'Ita 
nulla a temere. 

Lobbia mi mfuisivn la superila cnrrnm a due cavaili di cosa del 
generale Cbangarnier; clii]ilenii raropapiio il dollore l'errerò Gola, 
nominalo quel ili ineilico delta legione Tanara in cambio di Uuaini, 
promosso a medico di brigala, e airalba ero Ìd Tiaggio per Etpinu, oTe 
avrei preso tm soldato A' ordinania. Ivi mi sì hce innanzi Giorgio Tm- 
brìant, giovine carissima, adorato da' suoi commilitoni, e benia- 
mino di Tanara, che se Io teneva sempre ildno. Neil' udirò la buona 
noTella, Giorgio pianse di consolazione, come aveva pianto di dolore 
per la supposta morte del suo intrinseco amico. 

yengo io, vengo io, come ordinanza, proruppe egli ; corse ad otle- 
uerae il permesso del tao colonnello, erilornò raggiante con Narrato- 
ne; e voleva anche easer cocchiere pur dì vedere il suo Isola. 

ABIigny ta neeessario cambiare caTalli colle solite lungaggini, per- 
clib i proprietari dei cavalli, malgrado le requisiùoni d'ordine del sin- 
daca, Ti si rinutarono. 

Imbriani, in parta eollebifone, e in parie coi aillogiamì di tmplc- 
' chetto ci peacb due oavaUi enonni : ma a tanfa mole gli arnesi man- 
carono, non potendo adattarvisi quelli dri cavalli Ani di Gliangamier. 
Imbriaoì corse a comperara dnqoe franebi di corda, la traelbnnb agli 
slesso in ftnimrati, e s'assiualato del renitente cocchiere, per vi- 
gilare die costai non bricconeggiasse. 

Scesi a Font de Fany in sulla san, si riposi un'ora e si cercarono 
guide per ricorrere la medesima strada che io fbci con Ricciolli il 
giorno 36. 

I.a guida trovala dicliiarù di non sapere condurci più in li di Lau- 
lenay, e ì miei compagni giudicarono di sostare lanette all'albergo. 

Questo poi no, dissi, memore del consiglio rii Garibaldi: si pigli una 
lanleme, e da Lantenay vi guido io : non e' h come aver fatto una tale 
slrada a piedi pernon dimenticarsene. 

Detto fìitto: la guida ci condus.se per la vecchia strada della foresta, 
ove, malgrado It freddo intenso, e forse a cagione di esso, si dormi 



eotl probndaniflnle che, quando ti diee«Ba dì etrraua, abbiamo cam- 
minalo a Ru[sa di sonnambuli per aii^uanti passi ; ma rapidamente mi 

nella camera Dell UoU. L incontro ha qucsii e l'iiiibriiini l'u toccanlis- 
Simo i gi baciarono si abbracciarono, e fu un fuoco di fila di dunande 
6 di rìspoite. 

Il Curalo, che penderà più al soldalo che al prete, ci narrò tutta la 

storia delle giomite. Benestante e allegra era ranima di quel piccolo 
villaggio, che sempre fece buon viso ai nostri, e fu, per quinto gli È 
venuto fallo, molestissimo ai Prussiani. 

Il Curata la mattina <let 3G, preso iiuale oslaggio, potette fuggire, 
raccolse tutti i feriti in casa sua; i tra^porlabìli fece Iraiporlare 

Rimasto il solo Dell'Isola lo confortò d'un medico tre Tolte la aetli- 
maua, prestiadogll egli medeaìnio gli ofBcl assidui d'infermiere, 
legliaudolo la uolla e net momenU di^erali imltoecandoTo come 
un aeeéllo, aceomodandogli i guinciali cod meno leggera di donna, s 
poscia trasportando dal letto al aoB e da queato a quello il malato, 
con un bracolo solo a fòggia d'un bimbo. Si mostiA beato della prov- 
Tìgiona dei tigarì, come Isola dei libri elio io avero portati meco. 

Ci reiterò la profferte di ospitalità pur consigliandoci di non diSMre 
il ritorno, a cagione dellé quotidiane scorribande del nemico in quei 
dintorni. 

In queir ora passata al letlo di Dell'Isola compresi perchb egli fosse 
tanto amato da' suoi amici. Messe in obbllolc auesoirerenie non pensò 
che a dimandar noliiìe della legione italiana. 11 comballimcnlo di An* 
tun, narratogli da Imbriani, gli gonfiava il petto d'orgoglio; e volle sa- 
pere degl'Italiani se sono seri, se si conducono bene. Mostrassi afflitto 
che non ci fòsse Ferraris, altro fn suoi prediletti : o certo egli non 
presentiva allora che entro un mese l'uno e l'altro di quei santi e no- 
bilissimi giovani avrebbero perduto la vita sul campo degli slranieri I 

11 curalo ci accompagnò fino alla canoiia, provocando le più grosse 



— H — 

risa nel deiGriverci gli artiBcii onde gli venoe fatto di IriTeslir questo, 
di nascondere quell'altro, e ci disse che fra poco BTrebbe allestita 

iiii'nm)ii]l:in7^ c seguito Garibaldi. 

A l'.iiii ii<:I'any i buoni albergatoriaveranoappareccliiato pel nostro 
nioi iio uno stupendo fuoco e cafl%,e s'b proseguito allcgraniente sino 
a BliBny. 

Imbrianl con una eruditissima parola, tanto che io ne rimaM sor- 
presa, lungo il viaggio ci venne illuslrando, con isvarìate inGirniaiiDni 
sloriche, geograficlio e militari, il paese che percorrevamo o che le- 
condo le sue previsioni avremmo percorso da capo pugnando ; ed era . 
la vallata dell'Onciic variata di ripide roccie, abbellita dal tormento 
dell' OucliQ dio la solca con fri^qucnti cascato , allora gelalo in figura 

lmbrÌ3iii coree al morcalo per le spese, ed io feci la cuoca; e cortese- 
mente egli disse di non aver avuto si squisito pasto dopo die lasciò la 
casa di suo padre. E ddb casa e de'suoi egli ragionava apeno, e mas- 
sitne d'una sorella, ch'egli adorava e ch'iporava lo avesse di poco 
preceduto nel sepolcro. 
Almeno questo dolore gli fa risparmialo 1 



Il mattino del 91 gennaio, prima giornata campale di Dijan.avend'io 
cercaln invann di rapsiuiiKCie Ricdolli, die creiiev.n ,i Maisigny, uscii 
dalla porta Oii^liemo c aiiiiai sul luo(;o del comLatlimeiilii. Il dottore 
Musini aveva gii raccolti i feriti, e avcvali confortati delle prime cure 
nelle case di Talant da basso. 

Avvicinatami agli avamposti di Catniic, Bcghelli, prode solitalo, con 
fóccia smorta per l'angosDla mi disse: — a Imbriani h morto I s 

A quel detto parvemi che gli fp^Mi mi ^rras^ero davanti gli ncclii : 
« Morto, esclamai, proprio iii(:l:i> 1 ■ 

Merlo danna palla in |ii'll<> i.r] iii'i;]i<, ^(:Llu<■ [l^-ll^i i'u 
nominato uflìiialc suo mal^racln, p quella ninne ^uanbndo alla sua 
spada disse: (Non b più utile una carabinafiK vollenporsi tra Isliuee 
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' dei soldati; e appena si polb dissuaderà elo; eppcrònlla loro lesta, ci 
t'isn illiiniiiiato e snavp, c.nrkò il ncinko e ead{lG al pi iiiKi l'otpo 1 

fra i ur.MijlKillnili. 

Gli .iziiiei sani Irjspoiiamiio il i;iilnn^i f . l' eoli le ilolinc formali 
deposero in doppia cassu i\u::\\r. ri liiiiiii! pnr h tnmiglia. 

Dolora di questo pili acuio ui n suui j .-i :ii i]ii)rnii un solo altn 
.tanto acuto quando, iiell «Iliiill ot':i i.iHii M[Mri:i. mi tiiecò di rende 
le cure eslrcme ai cadavere ancora oal io lii l'errans. 

E a me fa affidalo d meslo oflicio di aniiunziare 1 immensa svenln 
a Matteo, ftatollo di Giorgio, venuto alla prima notizia della ferita di 
la speranza di rivedere almeno una volta il tanlo amalo giovinetto 



Volle assolutamente aprire la csssa per deparru ia propria medaglia 
ai valore militaro sul petto del glorioso morto, c ripartì col Tunebro 
convoglio per Napoli,noblle città, che Giorgio amava con tanta passio- 
ne. E certamente nel pensiero della gioventù napolitana, ond'egli fu 
l'idolo, la memoria di lui, io credo, vorrì vivere trasfigurata in idealo 
del patriota e del republicano ('). 



n Ricevevamo codesll cari ceom tolto l'anonimo. Hanoi non tudamino 
guari a lecervi la esnomsa mano che 11 aveva iciiKt ; e unllanio il detrito 
di pabblluill, percbètnrono dettiti dulia loirepidae magnuiimi eii>lii>,Ia 
usa» WniTE HiRio, cbe, coma tn tulle le campagno, ove pngnA onanto il 
braccio llallano, ancba nall'olllDia francala ella coraggioiamenla, con ibne- 
guloDO ICDU pari, apporia I «oal Bocconi e le cara mtlanie. Ed ecco come la 
llloslro cllbdlna si nsprìniQvii Dolt'^Tim'ftnxail suoi Iticenlf della campagna 
unirne di G^^rlbaldl- 

« Jllsnacd.iiiilr) U cwipasna nel complesso patini on gran bene par l'ilalla 
.-. ci].: fi' Uali.ini, Miii.ili .1 sllmatoiio sempre ila meiiD del francesi, liausl 
» jirdv.ili Eli luru (laNi o su tetrciio esclusi vamcnlo Irsocesoi abbiano nuneg- 
. gislolo cAotscpoi contro ilindidad ago, operando bsn altre tiKRirvHe cbe 
> quelle di Henlana conlro 1 eilenacci d«l garibaldini. 



A GIORGIO IMBRUNI 



Cam iloipnie iinivevi:il ilisiu 

D' Itili» SHUacilo, e, più, li'Uali) core, 

Tuo frale, 0 Giorgio, È nìfìa par giunto ; eil io 

Sento Oli misto di gioii e di dolore. 

Dolore, e tommo ; cbè al luo luol natio 
Fosti rapito, de l'eli oel fiore, 
E che teco ne l' orna in doro oblio 
Aite ipemi languir del patrio amore. 

Gioia, perù che le viltrici o infeste 
Fuggimi aquile Frusse, in turpi modi, 
Nan>l ai guerrieri, da la rossa veste.' 

E tu di quegli Eroi, ch'ebber tal vanto. 
Uno rri. . . ah perehb mai con sempre i prodi 
Inlingnamolti, eÌQOQrepocbi ohquuntoTI 



PAOLO EMILIO IMBRIAKI 

l'ASHi: DI GIORGIO 



K pianai nncora il tuo lì^'Iiuol traCLIo, 

Al), poscia clic Nntuia elihe suo ilrltlo, 
Or l« Ragione IrionRir si wggia. 

Smetta 11 pensier di si cbi fra il deliUo 
Ed il rimoTio orribilmente ondaggia, 
Kon (u, che, sofb □ artisla, adori inrillo 
L'alia disio, che il patrio ben caldeggia. 

Quel'gioTinetlo martire, veloce 
Accorso al Enon dì liberici, d'onoro. 
Cadde, Tincendo un viacitor feroco. 

E. sVgli bello di lai gloria b morto. 
Inorgoglitici or lu del tuo dolore, 
E l'abbi in quest'orgoglio il tuo conforto. 



À GIORGIO IHBRIANI 



Io soli romana : sovra il Tebro il vento 
A mo recava un'eco di dolore ; 
Riscossa [ulta al fonebre lamento. 
Sentii nel seno lacerarmi il core : ' 
Seppi d'un generoso giovanetto. 
Biondo, gagliardo e d'animoso Bipetlo, 
Cheperla (ranca liberti cadea 
(n difésa d' un dritto e d' un idea. 

Non mi chiedete perdib mai dal ciglio 
Quest'amara mi scorre onda di pìanlo ; 
Io condannata ad aa dolente esigilo, 
Vengo 9 raecormi a ([uesla temila accanto l„. 
< Tu più palria non iiai, non Itai più tetto >, 
In fra la strage e il sangue un re m'à detto: 
Or son venuta a raccontar mia pena 
Presso una tomba io san della Lorena/ 



-SoD nata io sulla wniia laguna, 
E dell' ucciso mi riscossi al nomo ; 
Ond'ogRl Ilo cinta la mia veste iiruna, 

M'Iian (ìclto che Pocrin era ina zio, 
E a questo lutto son venuta anch'io... 
E quando lArnerò con meste noie 
Io canterò lo lio ed il nepole. 

-PuroDO arsi i miei campi, e son Aiggita 
Di Francia vagabonda e dolorosa: 
Delia mia patria seitw nn' appastila 
Foglia di gelsomino ed una rosa : 
Questa memoris che sul seno porto 

10 vA posarla sovra il cor del morto : 

011 se in patria tornar dato mi Da, 

Oli quante volti! lagri mando attesi; 
Ora dia in una terra a ma vicina 
Il mio guerriero blminare inletr, 
H'È nata la spera aia questa volta 
ChB all'amplesso straniero io verrò tolta, 
Se veggio i Qgii del mio bel paese 
Donar la vita per il suol francese. 

- Lasciatnni passare; il mio dolore 

È slraiio immenso di iValemo affetto ; 
Ova sono 1 snoi sguardi, ove il pallore 
Cbc ingentiliva il suo virile aspetto ? 
Non so di libert;'i, non so ili nulla.... 
Io derelitto povi-|-a fimciitlia ; 
Sotto l'islesso ti.:] nati, educavo 
l fiori a Utrgtilina e l'aspcllava. 



Io l'aspetlavo, o ma l' ban reso estinlo, 
Oh poveretta me, me l' banno ucciso ; 
[| suo vestito è ancor di aanRue tinlo 
E le lue labbra sono aperto al riso : 

10 riio abbracciato morto; c, o m'Ingannai 
0 quando ad abbracciarlo m' incbinai 
Qualche cosa parlò... quel che m'ha dettoT 
SoD SUB sorella... b il mio segreto... e aspetto! 

Francia ed Haltai ad onorale Imprese 
Schiudersi a voi doviì cerio il fiituro ; 
Oh ricordale aliar questo cortese.. . 
Non obliate I mortili che (tiro : 

11 giorno della pugna una memoria 
Biscaldi i petti vostri alla vittoria 
Alla parola mi Ei volo il pianto 

Spero... ed aspetto a questa tomba accanto I 



H1COL6 DE NICOLA 
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DI GiOIlGIO IHlìlUANl ('] 



GlDvanuia, vinti, luUo i inoTbi il iucca 
Della vili « eonsumalo, s pia non reali. 

SniiLf miHi!. macbelkj 

I.:i"iì tii^'slell 

Altri U corca. . io iiiii... ilciilro il mio seno 

TI Millo ancor... Ti sonlo! 

fi. Dovio.rttnino.J 



SoDvl momenti nella vifa dell'uomo nei quali lo spirito, oppresso da 
grafi patimsnU, si trota, direi quasi, umiliato a non poter esprimere 
con la parola i tumulti, die si agitano esi confondono nelle latebre del 
cuore — ibiTano ci studieremo ritrarre il Bentimenlo paro e potente, 
come il nostro sffeltoi ohe aou nella eapressione esso ^en sempre me- 
no allo intento. 

Voi al certo mi avrete di gii compreso, amici carissimi ; è inutile 
ch'io vada io cerca di Trasl, per velare l'orgasmo ed il concitamenlo in 
cui si trova ranimo mio. Avanti U salma, ancor fumante di sangue, su 
cui potrei scoi^ere, t^le ch'io lo dica, l'impressione del mio ultimo ba- 
cio, egli mi sarebbe oltremodo dillìcile rivolarvi la vera parola, che 
vaga, incerta, si ripete derelitta nel mio cervello, e mi offusca l' intel- 
letto, Koodimeno io sento il dovere di rendere all'Amico estinto il tri- 
buto, che ogni cuore gentile dovrà sempre nutrire per anima grande e 
generosa, l'idlimo vate I..— Siatemi benevoli adunque, ven prego, e la- 
sciale cU'io sia libero dieslernare con lastranaarozia espressione della 
passione il convulso sentimento. 

(*) Dalla ilMllii farlaiDtica. 



Panni vederlo U noslm Gioiti.. Una stgIU Qgura, un suouo Indi- 
stinto, una Tir[uosanave1l!i,un'aufìneniiignaninia, mi ricordano, colla 
rapidilì del lampo, quella voce amica, quello Gguardo vivo e concitato. 
Ed assorto talora In me stesso, il pensiero incrcilulo mn lo lìgc innaii- 
u,egià credo vedermelo accanto, gi& sembrami scori^crc <|u<!l caro val- 
lo, quegli occhi sranUltanti di gioia o di dolore. qucll'aD^clico <iQrrisi>; 
ed udire, Ira la Tira discussione, J a |>olcnlG e frane» parola dell'anima 
vulcanica, che rapida seguiva (ili slanci ilei suo pr'nsinro aiuiiirp. 

Quante non sono le memorie die ci legano all' Eruicn Amico ? 1 — 
Hel breve periodo di cinqueaniii. in cui il giuvano inlclletlo si appale- 
sava, noi non troveremo un'opera nubile, un fatiti solenne de! nostro 
paese, a cui non fosse spessito il nome ili Lui — Difensore del debole e 
dell' oppresso, caritatevole dell' infulicc, era Itero nemico del tiranna, 
dell'usuraio, dcll'imposinre. Entusiasta per la virtù, la liberti, la luce, 
detosisva potentemente il viiin. il servagpio, l' oscurantismo. 

Inalancabilc sempre, epli era pronto alla lolla; non parontara 1' av- 
versario, lauto era convinto ddb sua iilea. r.iammai rifuggiva la libera 
ed aperta discussione ; invfce noi lo vedevamo arqiiisfar lena, allor- 
quando poteva diradare le tenebre all'ignorante, darjjli un nuovo In- 
dirizzo, ribatleinarlo, ed avviarlo, com'ci soleva esprimersi, pel rollo 
sentiero delia vita.— Ho virilo una battaglia, mi disse un giorno, per- 
chÈ ho convertito un servo, e gli ho resa la coscieuza di uomo. 

Quando un' idea ardita gli balenava nel pensiero, come la natura 
colora innanzi il suo incnnto, vedevamo la sua voce attcegiorsi ai vari 
affetti: era desaa soave, era cupa, era fremente, ma tumultuosa e pas- 
sionata sempre. — Io non slndio, io non penso, io non agisco — ci ri- 
peteva il nostro Giorgio — se non per Tare il bene al mio paese, per 
arrecare un debole aiulo ajjli oppressi od a^4' igiiur.nili. SiccliÈ pieno 
degli ardimenti di Proraclco, col sno polente iiili'llollo, egli si facea a 
rapire ucli'ateneo la sptcniikta e polente srinlilla ilella sriima; rccavoll 

duceva ncH'azioiie, pLir .'lio/,/are l'avvoltuio, rbe divorava il proprio 

mente spesero la loro esistenza pi^l lume del genere umano ; e nelle 
carte della rivoluzione francese, specialmente, egli viveva o si spec- 
chiava. — Una pagina di Mirabcau, un discorso dì Danlon, di Camillo 
Dosmoulins, di Saint-Just l'entusiasmavano a lai segno, ed in tal 
guisa s'immedesimava nell'animo loro, cbo già sentiva approssi- 
mata l'ora della Grande Giornalai credeva poter una vòlta ascendere la 
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1)1) ili rl:ii>^ riillltiin ajtalilo allo spuiilarG dui vii'gine sole delta libertà, 
C]:ju;ii;liaiiia c rialellaiiia ik'i pojioli. — Kò quì aircstimilo i rapimoiltl 
ilei sua acino ensUt o arili ni l'iilosii, con sacro sculimento, oi riandaTo 
col praiiiiru alk' ilalictii; fiesla, e si f rituslasinava por i] nei Grandi, che, 
in tempi niiseri^ioli o iti proslrazionc iiaiioiialc, tennero vivo od otho- 
rIìoso Toiiore il' Italia ; tomo Alliitci. tWolo, l.ranariU, Unasi:tLi, A. 
Porrlo, Gueri'azii, pur non dire di altri; soprattutto dili'^mulo Mazzini 
0 Garibaldi, dei (]uali all' uno ennsaciù ti pensir ro, all'altro l'aziono. 

Quaiituii(|iit! visjiitn in tempi memorabili una parto, ma liitluiisi 
pel nostro ; c|i)aiiliiiii|ue in rapporti eon uiia Riovoiitìi dUingan- 





iò egoista e eiiiica, Giorgio, furvido 


apostolo della nuova 




na indicibile, e con la sapiente ostin 






lieajido ta veritS, senoteiiilo le fibii 


impoltrile ; seguendo 




10 propria di(pioi porl.i, i rriiali vera 


ncnto ?ou convinti di 


Olia idea sulilimc. Sijvontt! io, vo-lio coiil'iBsarlo ad onore di lui, io 






imcnti impensati, alle 


glorila Kore 


apostasie, ed alle nuijuiitic di^^U noni 






0 i[uasi solTocalo <ta un aero corrott 


u Oli infame, mi parca 


perderò og 


j fede acll'iiloa. ogni speranza nell'a 




crcdcra riv 


vere, ed un nuovo confronlo mi co 


'nprenoeva il uepi'esso 




lido la mia dosira era stretta da quo 


.f p r so 



della 



la 



ì) liti 
f) r. H. 19 a. il, Liiertà e Umro. 



avesse potato serbare anima colenlo nobile e generosa I Noi epettò 
dubiUmino della sui preziosa esistenia... e noi spsaso Iramamnio di 
perderla!... Ed ei poro presagla l'oscuro airenire, quantunque di rose 
iDgemiiulo.... 

In tanta fila gioranile, i^sieggialo dagli amici, ammiralo dalla gio- 
Tenlii, stimato dal chiari inlelieltl, l'idolo di casa sua, in quello che 
tultogli appariva un torrito, un nero velo gli cadeva sull'animo; e, ri- 
menandosi col penaiera alle domesliche sciagure, egil si «entiva orbo 
d'amatUsima Genitrice, di cari eonnani: (remava di si allora, e com- 
mosso guardava l'amaro disinganno, r illusione, il nulla della morlali 
cose, B, quasi indovino, si piaceva di[Kttgere vaghi e lontani inlorlu- 
ni — ( Parca, insomma, l'anima si dolesse mnanii tempo, ed un la- 
mento fìinebre cantasse alla sua fine vicina ». 

Ahimet tulio Tu un sognol— Ove b ita lolla quella vita, tanto enlu- 
siasmo giovanlleT—Ed h mai possibile che un momento solo b quello 





ga la vita alla moi 


'te, 0 logliii l'amico agli amici, la sposa allo 




il padre ai Ogllt? 


— Eppure l'uomo non sa farai convinto dui 




o: rgli non può, i 


non vuole imsginara che tanta vita potesse 




ersi in un disquilil 


irlo ili iòne; e, veleygianilo in un mare cclc- 






U3 fantasia, si compiace errare s|mi infiniti, 


liei qu 






della 1 








faiililc poosia, — Fi 


irùiiiate voi, anime avventurose, clic vi sapete 






1 istallili ali lidia fantasia, nel pelago vago ed 




Mlùlsciiliinoiito!.. 


almanco voi non ìscorgoto coma noi la triste 




:i3ntc rodila ilcIlVs 








5ti tu per noi. finirti per snmprc: sparve por 



solleverii la iterelitto psidie... Aliiniel... le tue spoplii! ci sono innanzi 
fredda, mule, come la roccia del Caucaso, il gelo ilcllc Alpi 1... Al» tu 
non sci morto... io gii ti sento... io piii ti scorgo... su via ridestati, 
esci dal santuario dei nostri cuori, ritorna spirilo... ravviva le morto 
pupille, pbsm;Ui di nnovo... Pii cliia. ileli ! picrtiia l'avelb.. moslrati 

Koii ci rampojrnare, Giorj^iu I II luo ^nuardo '.le^nnso noi l'inten- 
diamo; ma non temci'i^, clió sarai pa^iu. SI, noi ricorderemo la promcs- 
' sa; mantorrcmo il giuro per quoU'ora, che non è lontana a suonare. Il . 



noma [no d sari sempre [«esente, no! lo serberano con sacro loiti- 
menlo ; esso urft il nostro genio tnlelara, ebe invocheremo in ogni 
nostra nobile impresa, e religiosamente lo tramandaramo ai lontani 
nepoti. La vita tua ci sari di esempio, e noi ci oducfaeremo e ci spec- 
cbieremo nell'opera lua. 

Addio, Giorgio Iinbrjani1..mnt! e reTcrenlI cì separiania ori da le, 
recando nell'animo 11 miserando ricordo della tua diparUta — Ritor- 
neremo anche nn'altra volta, ibrso non tutti; e nel giorno In eulpotre' 
ma chiamarci degni amici tuoi, allora sari Iscllo con fionte slcnra 
appressarci a te, e deporre sull'avello onoralo il lauro della gloria — 
Per ora 

l.A lami)! Ina 6 un'ara : i qua motlrando 




n vsreliwll^, a v..i 

Chi i1e'perl|.ll id,lvu, .! iiu.-i rt.a iiuU'snu 
K ik'lla pjlrin n rìi:' sin: Uraiiii' <; 
Volgari an-QllI In Msiu Ir,™ po^r.. 
Odia moia B ilisilcuno; 

4 FabbralD ttni. 

Kuusio meo 
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E DILLI L[BEBTl 




InippruEiBbil §aminB, il cor gentile 

Ricco di amani sensi ; ma felice 

Non eri tul la gioia sul tuo viso 

Maria guimndo; un peso all'alma, un poso 

Del (tuoi fra le cadenze o fra le angosce 

11 cor ti strinse à, che di atro sangue 

GoccialtTa uoa pagi. Oh I lo scettro. 

Di uininitlk nemico e di ginslizii, 

TI Rbbeverb di Bele. E, banchè il mondo 

Ti pingeaae diceanto un campa ameno 

Tempestato di fiorì, ù le &r&lle 

Gian danzando al lintinnio de l'arpa 

Illusoria pli amovi n lo carezze 

D[-l iir]:i^il.-i. ad um> uhi 

L'aiiiiiio luo volj^citil.. a lilicrladol 

Fanciullo ancor nel duloroso calle 

Degli iimaDÌ perigli tu repente 

Boi apprendesb', d, che de la vita 

A mitigar gli affanni un sol ristoro 

Un trono, dje. ha^iìinUi da le la^irime, 
Gii oppressi innalza ed i tiranni affoga. 
Non ignorasti lu clic pel serraggio 
Curve non nacifucr, no, le nostre spalle; 
Ua in (e del popnl tuo sentisti l'onla, 
E per lavar l' oUragRio, sililiondo, 
Ti slanciasti furenle in la prci^iosa 
Fonte di iiberUdu, e a le suf stille 
Sentisti del Vcstvo ridestarsi 
Dentro il tuo cor quella possente vampa 
Che sorge minacciosa e ineiem fulgente, 
Che in oolte senza sLelle e mar turbato 



à luce il Tìnto e al Tiadtor saetta. 
Oh I cbi ridir palria di qusDto tosco 
Non fu asperso il senlier de la tua breve 
Ignea Titet E chi ridir la possa 
Dei tuoi Ailminei scceatì, aliar che i pochi 
Pretesi eredi di bontA suprema 
Tessean tid ragni l'insidiosa tela 
Por ricovrir dd popoli la scliienaT 
Solo al pciisnr tlie !a superbia umana 
CiiiiiiiKilii i; iljtrulla in breve cerchia 

l'ossa ni'.ggior, del tuo sensibil core 
L' ar^ scuoleasi In preda al mille aOètIi.; 
B r ira ed il furor, la fi le apeme, 
Virtb, coraggiu, umanitndo e amore, 
Libertà, lirunciia, rraletli e popoli 
L'aima li rcf^cr fucn, li biacr.io ferro. 
E i concitati alfclti, clic iHiiiiliiili 
Fervcano a la Icnzon con le remote 
ferree fibre del tuo cor, conquisi 
Giacquero iDnanzì al tao voler ; soltanto 
Arbitri del terreo del Ino bel corpo 
Due gemelli reslaro a la temone. 
Per contender non già di terra un filo. 
He stretti in nodi armonici ed accesi 
D'ogni nobile lelo gareggiaro 
Per l'unllidel Campo: i due gemelli 
Far Penslaio ed Aliene I 

Allor possente 
Eruppe nel tuo petto sfolgorante 
Il lampo d'Un' Idea, e le due fibra 
Si temprare adun suon: biclib de l'atto, 
Tocca la corda, rispondea pensiero ; 
E quelle del pensier ti dava aiione 



AU'uPLtàdel tempo.— EcwliTita 
. DI chi nel cor l' Umaailì comprese I 
Ha a laoll ingiù tSeiÙ, a si sublinis 
E perigliala impresa il nero &lo 
Forse arrise propiiioT 

Ei corse lieto 

Oh ; si. die auiìv^ (;iijri.-iu ! Amò colei 
Cho giaco aucor ueglctla e sconsolata 
Bn V aogìm dei tiraani : amò l' obbietta 
Del sno sacro peuiere; amò colei, 
Cbe Umanìti si appelln : acnò di arcana 
E sacrosanto alTetlo, Amore e speme, 
Gioia, gloria ed onur, sospiri e pianto. 
Presente ed avvenir tutto dividere 
Con lei giuralo avea : ed ecco ansante 
UODtre GÌ slancia de l' amala donna 
Fra lo desiate braccia, nieiUre tutto 
Par che il mouiio gli arrida e gi^i nel pugno 
Farcheserrì la palma, ahi I fulminalo 
D& vandalico piombo, il core spruua 
Un tonrente di MDgue, cbe lo zolle 
Impregnò I 

Ma quel sangue immacolato 
Non spniziò, no, dell'inimico in viso, 
Cbb Baciv sangue ess' era : la pietosa 
BbeneficB (erra in sen lo aHose 
Per diiH^rirlo m giorno al gran connubio 
DI llberlade e Popolo. 

Sublimi 

Or da qncd sangue ascoso sotto l' ali 
De la gloria vegg' lo a utile & mille 
Spuntare 1 fiorì de l'ardente vampa 
Di chi col htle alimeatossi ai sacri 



Sensi di liberti : di lui che volle 
Solo infranto cader, pria che l' altera 
Nobll &oai« onrrare innauxi ai Termi, 
Cha, di splendide gamme il cria badando, 
Vorrlen di luce rivestir la notte 
Cbe li circonda e Dulrc. 0 vili insetti, 
E spuntcrù, si, spunterà quel giorno 
In cuidi luce un torvo raggio appena 
Dentro il lago del coi tì Sa concesso 
Per moitrarri 1* orror del tracannato 
Sangue d^r innocenti: caenre in teata 
Vi segnerà tre tifre I attor l' ini^a 
Del Tostro rile orgoglio io mille brani 
Ka divisa Ira 1 Tenti; allor... 

Mio Giorgio 1 

Me non serliiar, se f ue virtù inembranilo, 
Osai (li i-aLLia al tiiitiiinid eie l'arpa 
Un' acocniotompiar conilo... elio vaio 
Il rimembrar chi in (jucsf istante il mio 
Carme deturpa e'I nome tuo profana? 
Or di te, dai tuoi dori e di tua gloria 
DoTerml preme ad intrecciare un serto 
DI conquistato alloro : e quale acccnlo 
Poss' io vibrar che corrisponda all'eco 
Del tuo lieliico ardir, di tua sublime 
Imperitura IdoaT Obimè che verbo 
AUo non trovo ad eatemar qnant' io 
Sento nel cor, ma cbe svelar non posso. 
Sculo che in me, nei confratelli Uilti, 
E in quei cbo scnton palpitarsi In patio 
Caliio ili liberladc uu cor, capace 
Clic in se risenta dei tiranni il giogo. 
La velenosa cuspide, l'amore 
D' oppressa umanltade in questi cuori 



Beta rivivi, o Giorgio. 

0 cetra miai 
Pria che rorapare il «nmo dall' erM 
A lispettow quiete or ti Emnpani, 
Chi i veri di^i suoi md le sue geaU. 
0 gloria, o gloria, il tuo pietoso maato 
Alluda tu sul loco, ove le zolle 
Bemro del mio ungue le preziose 
E babemiclie itille : dehl proteggi 
Qud fiori iHm preconrano Tauron 
De le nascente libertà: quti fiori 
AbtHan tìto il color di qoel Vbeìto 
Che generò l'umor, quel sangue isteuo 
Ch'ora li bagna e Ji nutrica. Belli 
Già li veggo fulgenti in su lo alfllo 
Levarsi ritti ; c sa cìia spunti l'alba 
CI .ili ru' il (lì, tuiiservan sempre 
r.ulnf VeH.'u. :i[LÌf iili:; al calpcslio 
Del passeggici' si scuole cinscua flore 
Quasi dir vagliai amico ! t'allontana, 
Ke non calcar, chè sentinella lo sono 
Di sacro sangue... anzi fi prostra e prega ! 
E quando sulla terra la natura 
II bruno vai distende a ricavrire 
L' orror dei tristi ed a compor dei buoni 
Le slancile ciglia al sonno, una favilla 
Pinvp <m:iho n>i;ii,nlc la filoria 
Sovr-iigni (Iure il r,iikb])i)iar lo jelo. 
Tutt i; pace pel moniio. Al calpestio 
Del passeggier ciascuna vampa tremola. 
Quasi dir voglia : aniicol t'allontana, 
He non turbar, e\ìb sentinella io sono 
Di sacro sangue !.. anzi ti prostra e prega, 
— Per ^ pregarT... c per l'imminente Aurora t 



E al1orc]i6, dolce, cito e di ftaterna 

Cariti rivestilo, da le labbra 

Degli oppressi fratelli breve un' onda 

D'alilo spiro ■ rlal^scar lo secclie 

E inaridite zolle, quasi in premio 

De lo dorate veglie; riapeffosi 

Fanti i Bori ìd doe Bla, e, ionaDii agli occhi. 

Nodo lasciando un saaso, acute cifre 

Ardùtetlale da la man poaseote 

D'Eterniti, perii «nmin ricordo 

Favellaiio ecal: di Giergjo il langue 

Col suggellare aa n'neolo aublime 

Beppe di liranDia l'anello inGune. 

Napoli 11 VebbrrilD int. 



DI GIORGIO IHBBU»! 



Tu rilorni fra noi, caro fralollo, 
Ha non ciai'cglt, no, la gioia in core — 
Ritorni k Tor, nu nel patema oateilo 
BitroTi e porli il piuilo ed il dolore I 
T'aspetta vamo glorio» e bello. 
Con la medaglia ìd pello del valore: 
T'aspellaTamo per gioir, ma een^ 
A le d'appresso an fUnebre lamento ! 

Ritomi, ma non corri al dolce amplesso 
Del paiirec degli amici, osveoturato — 
Hìtomi, o Giorgio, ma non t' h cooces» 
Uoitrare il biondo criu di laaro ornalo ; 
0>h un verde lauro losìomB ad od cipresso 
Sollanla su la tomba V & serbalo — 
Su quella tomba dove un giorno pose 
Italia ai due Poerio e lauri o rose. 



Pur torni erandel,. E mastri in mezzo al pello 
La cniQDta ferita — ed il sorriso 
D'amor di lilierU,di patrio aflètlo 
Ancor dnl laUno tuo pon l'è dirimi — 
Sorridi eleroamente, o mio diletto. 
Dei prodi speaU nel beato eliso. 
Ed un aàlato mnlo Bccetla, e il canto 
Che a le consacro armoniuato al pianto- 

E te saluta, apostolo sincero 
Della più bella e vancraiida idoa 
ChosolB nel tuo fervido pensiero 
Intemerata c vergine sedea. 

Mciillar ^'11 i)|>)iii^ssi, si scliiudca 

Del bacio d'universa fratellanza — 

Con tanla ^pcme in cor da h tranquilla 
Face di Torli studi uscisli il giorno, 
Clic t' iiLvIlav.i la ):ucrrii;ra squilla 
Mostrarli sui Tirolo in rosso adorno ! 
Com'eri bello aliar I— La tua pupilla 
Con magica Tirtada a le d'intorno 
Chiamava a cento, a cento innamorati 
Di liborlade ì eio^ani soldati. 

D'in sn le rocce del TIrolo, e In riva 
Dell' Idro e Garda assiso, se talora, 
Della vittoria dopo i lieti evviva, 
Di santa voluttà bramasti un'ora, 
Di fiori eletti il crin chi ti copriva. 
Chi ti offeriva im'oapilal dimora. 
Chi nn bianco lina al collo ti elngea, 
Chi un bacio an la fVonle ti flgea. 



E cantavi a Baiecca, in io la am, 
Della littoria l'innol.. E in inezia al canto 
Upb tremenda voce iidi.^li.,. i ll'i-ra 
Del Iradimeiilo h [.aroLil... c in ]iijiilo 
Quell'inno lu c;iii^ì.l-.1ì, ed in {jLi-^ìiici'a 
Pei prodi clie ci ca il duro d'accaiilo, 
Che lasciammo ioscpolli, e ancora insulta 
Vamplr scettrato la lor polra Inulta! 

Fra duri ceppi intanto la reina 
Del Tebro intariguinata ancor gemea, 
E ricordando la virtù latina 
Soccorso ai figli suoi moala chìedea ; 
Una schiera di prodi a la ruina 
b'eaeorato oppresior balda correa — 
Fra quei prodi eri tu — ma innanti a sera 
Pianse a Mentana Itulia in veste aera. 

B allur clic in &u la Senna use) la voce 
Di fratellaiiia , per la gran riscossa 
Coatro un tiranno predalor Feroce, 

Con tega[|llBrda s'adunò veloce 
Libera gioventù, di cui li possa 
SenU fremendo il gronda vineiUrt 
Del vile Bonaparte imperatore. 

E lu pugnasti come pugna il forte 
Sui campi di Digione — odi vittoria 
Alzasti il gl'Ida, ed a novella sorte 
Volgesti i) tuo pensiero e a nuova gloria. 
Ha, ohimb, cadesti, c hi lu:i ^imikIc^ morte 
Or segna altera la iiu>ilt'i'jiii isturiii, 
Gh6 da prode cadesti, o Giorgio mio, 
Gridando lit>ertà, popolo e Dìo I . 



Evviva, evviva, Apostolo sincero 
Della pih bella e veneranda Idea, 
Che tela nel tua cor, nel (uo pensiero 
Intemerata e vergine sedea).. 
Nella tua mcDls, oli, come lusinghiero 
L'avvenir degli oppressi lorridea 
Quando apìranle li ilringesU al core 
Il gran vesiillo su cui splende amore I 

Accanto ai due Poerio or poaa. — Innanti 
A tanta polve andl d prostreranno 
Le Auioniohe donzelle e Franclie, e canli 
B generoso pianto t'offriranno 1 
Di lauri, di violo o d'amaranti 
Ghirlande sul tuo marmo deporranno, 
E poi partendo in nu fralemo amplesso 
Si baceranno alla tua tomba appresto.. — 



IH HOHTE 



DI GIORGIO IMBRIAHI 



dfuvIilisOai 

TUCIDIDE, lili. 1 * 



Dtii naturai reuad. 
Che dalla vita schtmlona le hnaa. 
Spinte in eterno rorlDir nel volo, 
Uno tra l'altre usdo 

Impeluosa. Erano a lei fonceasi 

PosseniG, come folgore, i[ pensiero 
Bollla nell' un» di sua fivule accollo i 
BolDa per anco altero 
Nei centri dì sua vita il cor sepolto. 

Ali ogni fren nemica 
Mirabil forma nuova, 

Qual clii l' ignavia dell' elù silegnando, 
Vada d'attorno libertA cercando. 



Di Giorgio aven il nomo. 
E n la tua culla bslenù la luce 
Sura d' Italia. Allor per questo cielo 
Era iman sloisCro, 
E nelle notti tra lo perse cliiome 

Mutò stagione — Ei precorreii col tórlo 
Vigor d'ingegno, invano 
Contraalalo al polare ddla morte ; 
la qasi venia, venia 
Anelando alla prcila: 
Egli, quasi 1 sapesse, allor sonila 
Crescere ilei saper la fcblire arilejile, 
B spaziar, com'aquìla la mente. 

0 Giorgio mio, fu teco. 

Avendo a sdegno tna virtù latina, 

Ingiusta troppo la Ibroce Parca. 

Ha di': pensasti mal, 

Prima che al coi ti risonasse l'eco 
- Doil'iiiatloiiaKnllicaiuina, 

Aqiiost'Ii.ili;,? <jh' Gioipio, :iiicifclia varca 

Ni sa, so iu porto tragga lo suo velo, 
Però die b slanca e la tempesta dura. 
Ha di lasdacla in tanto mar crudele 
. A te prescrisse il Mo ; 
Quinci passaron l'Alpi 
D'Italia 1 voti... OimÈ! t'avea serbato 
Il serto al crin, della vittoria il canto, 
E l'avello or ti dona ed il suo pianto. 



Digilized by Google 



Kuir llaliea petiE 
Strazia maggior non credo, aapro, inflDito, 
SI età del padre il Aa dolor Inueiida. 
Come turbo che spira, 
E ne' vortici snol Iraggs l' areuR, 
Passò It morte, ed ei sia sbigottito, 
Kb piiDlo sparge nell'angoscia orrenda. 
Pasiò la morte. A specchiarai non tIbdb, 
Cangiata ancor, la lana scinliUtnle 
Sul mar delle Sirene, 
E impallidin un languido sembiante, 
Siccomo fior tgdÌso. 
Tenera Giulia, oh come 
Eri allegroiza del paterno viso ! 
Dimmi, so pur mi ascolti dall'avello, 
Cliiamato hai forse il giovine fratcUoT 

Se nel mio torvo ingegno 
La prima e dolce illusion durasse 
Del nostro tempo gioTuiil, non fora 
Che lanlo mi diletti,- 

Come il pensar che della morie al rejgno 

Quello, che È pregio, un pLi> ilestìn sottrasse. 

lo ben direi elje b Iii^lt.'i ^' ijilinw, 

Camelia ctenja di i^ianliii LlmIo, 

B che, tra patria e Ira ileaio d'imprese 

Del Ibite il cor magnanimo vibrato. 

Perenne osdili. Ha l'età scortese 

Danna del vago immaginar le fole ; 

ChÈ l'antica natam 

la se riposa, e, i|ual per lei si suole, 

Toma nel nulla gli esseri Tecandl, 

Nel nulla, eh' è la poirero dei mondi. 



Ohi chi diri l'ilfetlo, 
Ond'era liello e gli rideva il core I 
Tultoil iiviiv:i [ic h su:i piipilia. 

Ucl VOiOVil IKllio 

Pare:LHli iki'iv;il;i ;i m<:/.i.u il |ietlo 

La TÌrLude pcraiiie dell' arilore, 

E Dell' occliio smarrita una scintilla. 

Amava Italia ; ma pielil lo striase 

D'almo e gentile, e ijuanlo l'eo paese, 

B l'armi al fianco cinse; 

Ma per quGl suolo non pognb, contese 

Ter la patria lìc' GnAinil, 

Clic liberlj ci clicro, 

E slcltc i[i(;oiitros barijari nd'aridi. 

Spiran, devoti a liberU'i, pii croi. 

Ed improviso giunse 
In meao do la vita al BioTanello 

11 suo Iramonlo. Usci piombo Idalc 

IJclla tclcsca rabbia, 

E (jiial martiri; iiiirepiifo raggiunse. 

lii giacque al suolo dall' infranto petto, 

Cercò la luca, e doloraso i! vale 

Disie alla tam. Ua non lascia il nome 

n prode all' urna con le gelid' ossa, 

NÈ squasserà le cliiomo 

lljii|ua il silenzio sopirà a la sua fossa. 

Quando la vila ci diede 

Per (iberlil pugnando; 

E, £C mai stanco ncll' avcl si siede. 

Vive sotterra. t"n sasso, a creder mio. 

Vince di mille secoli i oLllo, 



A GIORGIO IMBRUNI 



... IMI luigne gentil plenaUmitu 
Già non fla, te I tapsraliU aoa mon 
Emula Uimma lom l« orma isMsse 
àd altre prove; 
sa di masehll padora e di bel (tudt 
la duro ogon non crescono nndrlll; 
E pia srJierna non (anno agli ozi Ignudi 
De' vanii aviti. 



Noi in qoesle carte tà adempia un doTcre, [dù che privalo, alta- 
mente nadoaBle. Noi A onoro la gloriosa morte di Gior^ Itabrianì, 
cadato, non ba gnarì, combatiendo da Taloroso sui campi di Digione. 
Quella morie è a noi docunienlu amiro di soncross indole nella gio- 
Tenlil nostra, h ijlnli^ \:iìum,'A-n~\y:iu,invmr . .iinI.MIr ii-r un'irlea 
magnanima, ed ìhtjoeio ]ici' vuitcri' ii min'jri;. i.Fiirlla n-.orla solen- 
nemente ci attcsta elle comunanza ili pensieri ed alleili avvlDeo l'ita- 
liana alla francese gente, onde bene spesso nella storia incontra die 
l'ima li levi ad ausilio dell'altra. No! sentimmo perdb viva e pro- 
fondo il debito naziooalc di ricordare con pia Tcverenza la santa me- 
moria del nostro Giorgia, il qnale, polcnlcmenlc commosso ai gravi 
perigli, onde la Francia era minacciala, colò a combatlere le nubili 
guerre di quella illustro nazione. T.<\ a me, elio mi sano inteso acerba- 
mente ferito nella vila dpl (^iiorc vi^deiiElo irinntare alla mia patria 
quell'anima generosa i il inviiln, vi^niUii s]U)id:iiica Ira mani b jienna 
per ritrarne con pudii luedii l'iinnuigim; rarissima. Cliietryo. però, li- 
cenia ai discreti lettori, cUe io qui mi provi, secondo il poter mio, 
dire una breve ma cordiale parola intorno all' egregio giovane, die 



Uoto desiderio di ti appo noi lasciava. Fot» InUnd) codesta mia pa- 
rola, insieme alle altre che nella presente occasione piiì acconci inge- 
gni dettarono, esser seme cbe frutli Tantaggiosi esempli alla giovenlìi 
italiana, dì cnì G. Imbriani fu modello specchiati ssimo e raro. 

Gentile e magnanima È la ^miglia del nostro Imbriani. It genltor 
saa. Paolo Emilio, uomo di scienze e di lettere illuslre, cittadino ot- 
linio, su\tm rn-dciiU: di pnti'iuln c dì poeta, trovù degna compagna 
lìiAìa \ivj in CiirluLla Puerio, che insieme al sangue ehbe commnni 
i politici scntimculi con quei venerandi padri della nostra patria, che 
furono i suoi germani, Alessandro e Cario. Da codesti nobili parenti 
venne prole a loro simllisaìmt. Nacque a Napoli 6. Imbriui in qoel- 
l'epoca memoranda del 18tS, quando la prima fiala il sole della li- 
bertà fiammeggiò i suoi rage> splendidissimi sulle contrade italiane, e 
tutto della sua luce inondò la culla del noslrufjuciullu, K'j tiiwlU bel- 
l'alba ^ coperse subilo di nuvole, ed ai giorni dell'entusiasmo e dulia 
libertà successero quelli del disinganno e della servitù. Bealo Giorgia, 
11 quale, ancora Ira lisce, non poletlc sentire quel dolore immenso, 
onde (n oppressa ogni anima italiana nel vudere la pulria falta segno 
a bassi tradimenti, a scellerati spergiuri. U, forse, chissà se quei pro- 
lungali Tagiti della sua infiuizia non lÌTclaTano l'ambascia, che pur 
egli, fonereUa, sofferivaTCbitalT Arcana bnatnral 

Fu già sanamente dello che l'educazione h ana seconda creaiiane. 
Essa guida, trasforma e completa I-essere umano. Quale edocarione 
s'ebbe Giorgia nostro, sanno tutli. Egli, fanciullo, succhiò al petto ma- 
terno la fede santa della lihcrtì, e dalla hocca del padre suo impari a 
balbettare il nome carissimo della patria. Ua libertù non È possibile 
sema grandi sacrilizii; e, mentre essa è dono che tutti portiamo Con 
noi da natura, pare i popoli diber sempre a durare supremi sfoni per 
Ispenare le catene in mano ai tiranni e regnare nella propria autono- 
mia. I padri nostri sei sanno bene, che pel trionfo della libertù anda- 
rono spesso csigliati, prigioni, o, peggio, inoizl nel capo, E fu vora- 
meule spettacolo doglio di molta compassione quella che pi'cscntò la 
seconda moti di questo secolo, quando, per ceca libidine di despo- 
llsma, Tonner paniti uomini, di altro non rei, die di avere amalo 11 



DigilizeòbyCoOgle 



proprio paese. I tirannucci aprirono le carceri, e vi cacciarono dentro 
I cittadini migliori. Ai più fortunati toccb t'esiglio, e Tra questi a P. E. 
ImbrìaDi. Secnra stanza atrilluslrc nostro patriota fu quella nobile ed 
ospitale regione del Piemonte, dove la liberi^ sedeva onorata. Trasse 
coli ancliB il piccola Giorgio, e nella terra dell'esilia venne educando 
l'anima giovanile a ipiella Piera pcrlinacin rii proposUi, per cui si vince 
ogni Kiusla eausa. 

IBorLuiii ci-cilciferu ili moi-Lificiirc, inizi ,11 s.'jiiii'llin; iiell'cslglio 
tutta la coscienza dello genti nostre, e non si addicroiio clic appunto 
cosi meglio sì fortificavano le tempere e si volgevano le menti ai pib 
ardui problemi. Coà amane di Giorgio, òhe sin d' allora ineominoiò 
a sentirsi il petto ripieno delle carità del luogo natio; e siccome siamo 
complessionali da naluraa volgere tutte le Cbrxo dell'animo nostro 
verso quell'obli etto che più ardentemente si ama, co^ noi vedemmo 
che in cima a tutti i pensieri del nostro amico fu quello della patria; 
e, col cuore straziato dai mali che aittiggevano la sua diletta Italia, 
ispettam andoso quel s'Oino, in che avesse potuto mirarla a&tto 
francala di ogiti turpee nie servaggio. Equeslo giorno venne. Spuntò 
nel 1860 l'èra nova del nostro risorgimento, e Giorgio salutò con 
gioia la rinata lilierlì. Vide molla corone volte a terra, rotte vieta ed 
irraiionali tradizioni, ed altamente proclamati i diritti innati dell' UO' 
roo. Ed egli, clic tanto avea sospirato questa civile redcnEÌanc, intese 
poi a mantenerne vivo il culto attraverso lo varia vicenda di tutti i 
parliti, IiicrulUIjili' iiellii fmlit lìa'i suoi princijiii, conili il 11 clic sempre 
a visi) levalo i^finlrii ogni .sopruso, ogni soperchi cria ; c eiò non pure 
nei privati circoli, ma nelle pubbliche accademie e sullo migliori gaz- 

Qual fòsse la vita morale e mtellettlm di G. Imbiiani nel tempo 
che visse fra noi, lo ricordano moltissimi ; e chi gli fu legato d'amici- 
zia, dovette securamento amarlo. Difficile vita per verìlH b quella io 
cui ci incontriamo, quando le cento febbri della giovinezza assalgonei 
cosi da sommettere in noi la ragione al talento. Onde è bene a deplo- 
rare certa maniera di giovani, i quali, rotti ad ogni sorta vizi, Iraggon 
seioperatamenle la rìta sprecando le vobe dietro ignobili trastulli, e 
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MDia darai an pensiero si mondo dell'alta missioDe, a cai tatti n- 
uimmo deputali. Haa cosi il nostro Giorgio. Ei, meglio ebe nMiiina- 
meule rieeo in averi, lamie Ìd noD eale ogni superba grandlgii, e col 
danaio soTerehio ai suo! bisogni venne spesso ia akto della porem- 
ta, la qnale b troppo facile consigliera di disordini e dditU. Amico 
tenero e pietoso, obbe nel onoro come un culto per le persone con cui 
s'abbattè ad usara, e leneolure altrui gli cavarono sempro Ugrìma 
di caldtssino aSeUo. Naturato a costumi innocenti ed austeri, si tenne 
lungi da ogni brullors, cbe offender potesse menomamente il gentil 
pudore dell'animo e del corpo; e fu tìgIo inclinare a tale severità da 
ricordare remoli tempi, e non sembrar Tera guardando al boUimanto 
della sua giovinezta. 

D'ingegno poi lucido e vivacissimo, spese paracchio tempo iotomo 
agli studi Ictlerarii, ma postia si consacrò tutto e con acceso ardore 
allo discipline giuridicho e politiche, in-cui dette tal prova di eh, che 
l'illustre prof. Zuppctta eoo aflbttiiase parole commenorb il nome 
di lui dalla cattedra, alhulmirlo nmt ]-ure ni nubili seulimcnli MY sci- 
ma, ma eùandlo alla perspicacia dell' inlcllctlo. 
' Pur se vogliamo tutta intera mirare la nobile lìgura di G. Imbrianì, 
noi si dee un mamenlo contemplarlo all' eroico fatto, di cui fU vittima 
generosa. Egli si M per tutti che sin dal loglio del passato anno aspra 
e terribìl guerra si mppe tra Frauda o Prussia. Il ministero italiano 
retto da uomini di dutibia fede, seguendo una politica miope, tenne 
per la iKiiiraliià. Eppure iiuii peiisavaiio cosi molti egregi italiani, i 
quuii veduvuiio in questa guerra la lulta della forza brula contro la li- 
Jiertl civilp. Però avvenne elio quando i mali di Francia s'accrebbero 
é andò prigione l'Imperatore, si senti in ogni anima veramcnlo ita- 
liana il dovere di correre ove combatteva quella illustre ma sventu- 
rata naiione. Primo fra tutti a sentire questo moral debito liiquel- 
r intrepido G. Garibaldi, che b seropro ove geme l'umaniti. Fra i molti 
che seguirono l'esemplo dell'eroe italiano fu il nostro Giorgio. Anco 
tu, o Giorgio, dunque partisti? E ti bastò l'animo di abbandonare ! 
cari tuoiT In 'quella subita risoluzione non ti venne aUa menta il grave 
perìglio, cui andavi incontro T Non vedesti quanti prodi, a te^Qi, 



erano gii cadatiTSi: tatto tu vedeali, ma, vini» dt qu^' amor dal- 
l'umBniU che vince ugni altro amore, la parlitti. Qaal Ibtae l'eiilo di 
qaàV inbiula guerra, è nolo a tutti. Molti caddero degli italiani fi- 
gliuoli, e in quelli OIoi^ìo Imbriini I 

Dunque non potemmo, o Giorgia, abbracciarti di nuovo, ed aeco- 
fjlicrti, ovante, fra noi per averti sempre come nostro onore e nostro 



liiicliò oi lastcri la viLa,ili puriarela lua immagine sralpila nel cuore, 

della litiertà. Repubblicani o no, debbon tutti ammirare la mapianimi- 
tà di un gionoa ganeniM, il quale mette la vita pel trioDG) di un'idea, 
e segnatameule poi quando ella debba riescire a bene di una gente, 
che, quantunque della medesima stirpe, pur non fe la sua. Oh è bello 
morire per Ih propria patria, ma b poi bellissimo morire per la patria 
altrui, ed a eh! cosi perisce spetta veramente la corooa delta santità . 
dvile. Ed io spero che tanto esempio ili annegaziotio e di patriolisaio 
,non sari) mai dimentico in quesla terra, la quale, tultochb por il pas- 
salo travagliata da ogni maniera di tiranniili interna ed esleme, [wr 
tu nutrice di generosi figliuoli, pronti sempre a cader lìllime dèi car- • 
nefiee, anucbè tradire le ionolabili ragioni dell'offesa nmanitì. Io 
spera che le madri itslione recheranno i loro figliuoli al luogo, ovs ri- 
posano le sante ossa di O. Imbriani, ed ÌDipareranno loro su qnsUa. 
pietra benedetta come s'ablna a vivere e morire pel culto della libeitt. 
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IN MOBTB 

DI GIORGIO IHBAIANI 



Coma 11 dMtriero indomito, 
Cfa« BBColla il snoQ di gtietn, 
Drina le orecchie, scoted. 
Batte col pib 1t twra; 
E morde il freo, che debile 
Più raltener no! può: 

Tal sorse Giorgio ; e celere 
DI lìbertade al grido, 
Che dall' afnitti GalUa 
Suonò per ogni lido, 
Corse; congiunti e patria, 
E amici abbandoub. 

La patriaT — Ovunque no gemila 
Solleva la sventura ; 
Li dove avversa i popoli 
Prema la sorte e dui*. 
De' forti e de'ii»giiiDiiDÌ 
Iri la patria sta. 

NcH'amiii core provvida 

Un patto ateroBanla 

Dettò Natura: tergere 

Ovunque sgorga II pianto, 
. Ede'&alelliimaeri 

Sentire ognor pietA. 



Né ffiorgra 6 tardo; e, al moveni 
D'nn OedeoD no?ello. 
Accorse il eangue a spargere 
Pel popolo tralello, 
Cut slollii e ria Ununide 
Id tutta tiaaaÌD& ; 

E» piuiUtlliibepidi 
Sopra IBn^ndi campi, 
Ore non b chi al falmine 
Del TÌn citare scampi, 
L' impet&osa furia 
Far loro si arreslò. 

All' inatteso ostacola 
Ristette, scompigliossc, 
Fuggi la scliicra nordica, 
Lasciò di eangue rosse 
Le zolle, innanzi all'italo 
Magnanimo valor. 

Ma, qual lione indomito 
CtiB il cacclator percoto. 
Con un arrenilo fremilo 
La rtensa giubba scolo, 
E conlra l'arme avvenlaBi 
Cieco nel suo furor: 

UiM Sale ancor riioniano 
I Pniasi alia tenzona, 
Ua saldi petti trovano 
A contrastar Digianc ; 
E ancor due fiate l'Aquila 
Del Norlo indici re ggiò. 

Alii I ma pugnar non vide^ì 
PIÙ Giorgio — Gitlò il iirando, 
Tolse un niasclietto, impavido 
Cacci oasi innanzi, quando 
Piombo mortai ragginoselo 
E'I corgUtiapusò. 



Cailde, e la sguardo tremolo 
La pugna ancor cercava ; 
E, poi che [li vittoria 
Il grido risonaTa, 
Esultò l'alma intrepida, 
Nè gli p«6 il morir. 

Di baldanzosi eionni 
Mesti e dolenti in viso 
Kobìl corona fSasi 
Intonio I quell'ucciso, 
Cbe reiupin sullubrìco 
Terreo parea dormir ; 

B in mano a loro incedere 
H Capitan fa n'ito. 
Siccome un giorno a Solima 
Tra'sool segnaci il Cristo, 
Nunzio di pace a'popoli 
E di fraterno amor. 

Giunse e fermossi placido 
Al eiovane moronta ; 
E tenne a lungo c tadto 
In lui le luci inlcnle; 
Toccò la fronte gelida 
E sospirò dal cor. 

Bd a quel tocco nn subito 
Rossor le gole smorte 
Oli ravrlsò, scofendolo 
Dai rio torpordi morte; 
Aperse gli ocelli, e un tengoìdo 
Sorriso Ti brillò : 

Sorriso d'ineifabile 
Giois, d' immenso amore. 
Di desialo giubilo 
Che gì' inondata il core ; 
E, ricomposto in placida 
SenniU, spirò. 



Ombra geni ite. it premio 
Di tue virtù cogliesti 
In quel sospir : rallegrati 
E di cbe assai vivestì. 
Se r1 tuo niortn il eeniilo 
De' farli ti segni. 

Quando l'Amor, che stimolo 
Ti fa all'oprar, largita 
Attì per tutto a'popoli 
UaanoTellBTita, 
Per tutto udrassi nn cantico 
A àù perlai mori. 

Poi che compMto in feretro 
Fu dell'estinto il frale, 
A quel tutti stringendosi 
DiBsart'nltimo vale; 
E io tutti i coti un fremito 
Posaenleu lerù; 

Siccome corre rapida 
La luca del baleno. 
Senti descuno infonderti 
Noto coraggio in seno: 
Con orgoglioso palpito 
lUlia li guardò. 



A TE 
DILETTO AMICO 

GioKQio imb'riah: 

SI GIOTUIB, SI OBUUE 

anisTO nono 
D'ArFETinOSO tBatLio 



• Fia trionfi) Uttortiperiut, 

> Fla ntgilo l'Mlr«n> MMpIrOi 

> U mfnHafa Iti fViMa fimiro, 
* I Tnotnio di ^rta rWSrl 

0, Rosiirn. 



Nel duol perenne e nell'immensa angoscia 
Sendo immerso il caor mio, duolo ed angoscia 
Canio, chò invano lnT(M:herei sai labbro 
La gl(da e1 riso— O giovinetto Broa 
Tu sola la gtaii poan bai di npire 
Da un impigrito cor,- che mal non ^nge, 
Um lagrin» pun— Beco.... la- versoi 1 1 

Ahi cU creder potea tanU sventuTaT 
Ove seno tjatà IbiUT Ov'b l'Amore 
Che li aiumavuT E qnello spirto ordib) 
Che come a dann sorridendo Tassi 
U menava sol campol Orrido campo 1 1 
B lì cadesti.... Oh rimembianu anuTal 
Troppo caro all'Italia, amato Gtor^ ; 
B col tuo sangue quella giurata 
Che la vita & dei gnodi, alù col tuo eangue 
Quella Vh suggéllasf i I — Oh quanta invidia 
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bcsU) la nio:-lc tua I Morie? No, nta 
E la morto agli Eroi I E tu vivrai 
Eternameoto in nostro cuor, vìvrai 
Esempio di Tirtude e di coraggio 
E di dovere e litierli Haeslrol 

Non pianga alcun su Te, thb Vosta ianlle 
Cliie^Ion vendetta, e non lagrime vili. 
Ha se la donna del tuo cor, gli amici 
TreDlrnm ponno il pianto, o se superbi 
Di Ina Fede pur vanno, ad esser grandi 
DeliIt'imilinoprestoM.. Ahi troppo rari 
Son tali esempi ! E, se non lìan seguili, 
Incolta e spenta resterà l' Idea 
Che Tiicol liraccin e colla ricca mpnlc 
Di vera vit,n palpitar «Iei fesli. 

Resero i vili, i Iraiiilori e gli empi 
Vana l'Italia; e tu dalla presente 
Inuiili iiiggisti : ed indefesso 
Col balcanico cor che t'animava 
Da saggio e fotte in ogni loco oprasti, 
Per lo ben di Colei che al Sol ti diede — 
Poi che presago l'animo dolente 
Della tua patria t' indicò la morte. 

Bd ove primo libcrlà il suo grido 
Handb velocemente altero e baido, 
Ondando Libertà gisti alla pugna— 
E Ti vedemmo disdegnato un giorno 
Sui monti dell' Itnlico Tirolo 
E t'ammirammo 1 E quando alta coscienia 
Serbando i vdti dell'età passate 
Quel carc&me, putredine spirante. 



(Cile iioii 030 Jioiimr, lanto è nefando 1] 
Combatter volle al grido o Roma o Morie 
Tu l'eco prima di tal giido fosti; 
Pur colla speme di mirar quei sole 
Cile splendere dovea sull'universo-' 
Ua lorluaa crudel, fortuna arveraa 
Vi tu m quoti ora. c di tiranno csirano 
Foste LorsaLftio... Eppur nel pedo tuo 
II)- Il 1 1 I ta, 



Que t Iti M t(, i Ito 
DcU anluxi vtttona. e Tu veloce. 
Ebro di gioiB. a difensioa di Qudlt. 
Cho un despota tb scliiavi. allor corresti. 
Superbo di morir ji^r ifuell idea 
CI c ci II „l o ci tuoi. 

Perici pujjnasli. c per lo suo fulgoro 
Corresti altero ali ollirao periglio... 
Cadesti... B splendidissimo l'albore 
Del saero eiomo Tolultuosamento 
Mirasti a te licìno — Oh I venga presto 
Questo giorno di gioia — Ohi Tenga presto 
E blenda il Mondo di virib dovgUb. 
Attor più cara, allor più santa, eterna 
Tua memoria sari, Martire eccelso, 
E allof aiiviii : Se iiivciulicalo il core 
iiosiro Eroe e di li'elella scliiera 
Di palpitar cecsù, ecco dell' ira 
11 giorno fa giuatol I £ a meditar vmdetta 
S'adopra il Saggio e 'i Porte— E maledetto 
Fia sempre quel die a vendicar l'ooore 
Non pugna irato, e nd pugnar non vince I 



Ma, Ta beilo, se mirar ceseasli 
Tante umane Kiagurel tre fraterne; 
Vili ollremodo, ablranioeroli irli; 
CotruUela di Popoli ignoranti, 
Che perduran Inltor col loro braccio 
Hacchinaimenle a puntellar gl'iniqui 
Scfitli'ali usufpalori [.. Oh \ Te beato II 
Noi i|ui fa vili un o;'iar perenne, 
Clic net scnsibi! cor perenne porta 
Faslidio e duolo i E invan si spera, invano. 
Alla gran possa {{ìovanil, ch« grondi 
Ntl poter, nei toter troppo è machina, 
Poiebit» situa ignorai E t' indecisa 
Opra di pocbl inaigni e geuenui 
B il tempo sol di speme ci nutrica I 

Aiii non ho pos^a di pÌ6 dir, la voce 
Anco vicn jneno ; ma sul tuo feretro 
Dilclto Amico a me '1 poter non nianca 
Far voti s\ clic in un Eterno fliorno 
Il gran delillo al Popol, Diotaprcino, 
li gran deiillo pagheranno i RegiI I ! 

Biunouio e'KUNO 
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GIOBGIO lUBHUni. 



sai mulo AegU eroi lepollo Inls 
Eteina iptende di vlria )a hce; 
FU» Il tempoela aventoUcoll'ala, 
E pia balla la rende e pin vlTacc. 

Sono UMor pocU gtonii che le glorìow bUngi di Guibaldi, Tin- 
cendo a Digiaiie in teitenle pugne le fbiUssIme schiere della Fnne- 
nnia, tergema all'Italia le lagrime di Cnttoza, di Lisu e di Heofa- 
na. Ogni anima gentile a quelle nuove emlliTa ; nei pelli diffonderaii 
la g^ola, sui TolU 11 sorrìBO, dalle nostre labbra moTea constato il gri- 
do di vittoria, il salalo ai batalli vincitori. Ua, in meno al pudio so- 
vrano di quelle ore reliei.in un baleno immobili, cosparsi di pallore, ci 
sentimmo velar la pupilla, ci trovammo deserti... Era giunto l'annun- 
zio cbo fra te vittime generose, lasciate dalle vitlricì legioni sul campo, 
giacea il giovane campione della libertà Giorgio Imbriani.— Quanta 
parte delle patrie iperanu sia perita con lui, lo dice doqoente il com- 
pianto lumnime di tutta nnaNaiirae. Inaigoe pra singolera nidiiltà 
di cuore e per alleiEa d'intelletto, educato da un sapiente genitore alla 
vera scuola liol dovere, imdrito la mente da severi studi, poti, qnadri- 
lu.^lrit. ncritniv il i.Uiuso ilelle aiscrallee e gli allori delle batUglie. Oh, 
quajilc. vijiti: iidk |iiil)blic!iQ adunante In sua parola ispirala ci destò, 
ci commosso, ci eccitò a forti proponimcnlil Non so rammentare sema 
profimda mestiiia l'enlnuasmo, il fremito di quell'anima ardente quan- 
do aTriavaSl per gli aspri monti del Tirolo, e poi per la Campagne Ro- 
mane, ad affrontare i ferod oltramontani e gli sgherri della Teocmia. 
La sna etls tenia fki sacra li solenni principii di libertà, di ^us&ia e df 
fralellanu; e foìàA il sno spirito, che con patema diTinatrico presen- 



(iva l'avranira, Tederà nolgersi da eiBÌ i germi [Iclln nuova \\la, giurò 
di propugnuli sotto ogni cielo, férmo nolta sublima idea, clic i supre- 
mi Istanti di colai cba cade par rUmanità sopra un suolo Etraoiero, 
sono ancor plb dolci che quelli di ehi, morendo da saldato, mormora 
Tra gli estremi sospiri: < Alma terra cada, la rìta che mi desti ecco ti 
rendo >. Fieramante agitato da siffatti pensieri, mirò sempre col di- 
spreizo dd grande la prigione, l' esilio e la morie ; e allorcliì! solto il 
Terrò teutonico ride cadere i ligli della Grande involuzione, 0^11 pian- 
se sulla misera sorto di ane genio tradita, e corso animoso a difenderò 
il Palladio dell' indipendenza e della libertà, con ima gtaadezn d'ani- 
mo insaperata protendendo le braeda a quelle fugate coorti , che pur 
dianzi aveano spento il fiore dd suoi compatrìoU a Mentana. B lì, sa- 
lutando la bandiera dell'avreniro, la sua tena, i suoi cari, il nostro 
Oiorgio splròl Avrenturosol cli6 gli fa dato recar saeo nella tom- 
ba, in un'ampia rcrita sul petto, b stemma della più pura nobiltà 
che sappia creare a s6 stesso un mortale — 

(Giorgio Imbriani ìi finilo; ma sento che egli HO" moni nella co- 
Ecienia della balda giovetilfi d'Italia: egli t gii divcmilo per noi imo 
splendido ideate, che forse Ano tra i più lontani oepoli vivri nella 
canzone del bardo o nelle pagine dei nostri ricordii e volgeri gl'im- 
peti dell'ardore giovanile al compimento di grandi e nobili imprese. 

Or tu dormi in pace. Martire invitto: riposa alfine fra il sempiterno 
sileniio dei domestici aVolil, o cuore del nostro Giorgio, chò troppo 
per nei, par la Patria, per rUmanltù palpitasti. Noi che ereditammo 
il preziosa tesoro dei tuoi affetti e delle tue amarezze, ti vendichere- 
mo, eroico amico. E quando la nostra parole, espressione potente di 
anime incontaminate, e il nostro braccio, forte per soslencro una spa- 
da, avranno dato vita imperitura all'Idea, per [a quale sapesti vivere e 
morire, il tuo sangue sari vendicato, e l'csnltanza di popoli che ri- 
sorgono eaiì l'inno più bello che alla taa santa memoria si possa ia- 
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< mi mpolo tttaUa — tr Eenlula ini J. 



La vittoria, nelle ullìnie gloriose gioTDsle, combatlnle dai 
garibaldiDÌ, presso Ditone, ha costalo sangue di prodi, e dei 

più prodi figli deirtlalia e della Democrazia. Benchà il nosuro 
cuore fosse apparecchialo ad udire sventure, pure la funesta 
notizia (Iella morte di uno di essi ci opprime di dolore e ci ren- 
de inetti a qualunque discorso. Pfoi amavamo tiioiaio Ihrrum 
pii^ che come fratello, come un nostro figliuolo. Non ancora 
fermava bene le piante sul suolo e lo vedemmo battere la via 
dell'esigilo ncll'emigrazioDe di sua casa, dove il patriottismo 
ed il coraggio sono una storia domestica — Egli crebbe all'om- 
bra dei nostri principii, e fervido apostolo di essi tutta dedicò 
la sua vita al loro trionfo, 

GioRoio IxeBum esisteva per l'idea repubblicana: i suoi stu- 
dii, i suoi scritti, le sue azioni non ebbero sempre, che questo 
scopo sublime, cui egli si srorzava raggiungere colla penna 
sui giornali, culla lin^^ua nelle assemblee, coll'azione nelle SO- 
CLCU\ e sui campi di boUdglin, dove finalmente ha lascialo il 
giorno 21 la gloriosa sua vita. Era la prima volta che egli an- 
dava a combattere col grado di sotlotenenie; benché In età 
giovanissima, già veterano di tulle le spedizioni garibaldine, 
egli, sino a qualche giorno prima del 21, era semplice milite 
nella forte armata dei Vosgi — Attaccando il nemico con l'im- 
peto e lo slancio del Tecchio volonlario egli cadde alla lesta 
A»a. e 



della sua compagnia, suggellando eoi sangue la sua fede in- 
crollabile. Egli morì, qua] visse, soldato imperterrito ed osti- 
nato del diritto popolare, contro la forza e le usurpazioni dei 
despoti. La gioTentà d' Italia e di altre naiioni arri seiQpre io 
Gioaoio IiiBHuni un eaempìo nobiliBsimo di amica virtù e di ra- 
ra abnegazione. Quando altri suoi coelanei amano la donna, 
corrono dietro le volullA, o, precedentemente carabinieri, ven- 
dono l'anima a denari sonanti, Giancio Imbruni scelse la via 
che b più piena di amarezza e di sventura, la via della miseria 
e della persecuzione, pur superbo di essere sulla via deli'one- 
slS e del dovere, la via di una repubblica avvenire, cui i soddi- 
sfatti, gli opportunisti, gl' interessali e i vili del tempo derido- 
no, come sogno ed utopia — ob I sogni magnanimi, oh generose 
utopie, che, in mezzo a tanta corruzione, serbate giovani cosi 
puri, menti cosi elevate, cuori tanto nobili, e coraggio cosi 
maschio I 0 sogni magnanimi, o utopie generose, dievale 
il sarcasmo e la belfa dei codardi t Noi andiamo sempre orgo- 
gliosi, che, sotto la nostra bandiera, giovani, come &ORGia 
iHBnuni, non sono slati mai rari a trovarsi. E coma egli deveil 
suo successo ed il suo nome a tanti suoi antecessori nel parli- 
lo repubblicano, cosi alle gesta di lui s'ispireranno certamente 
molli altri giovani, che, sdegnando gli ozii imbelli, e le vergo- 
gnose carriere, elevino l'anima all'altezza democratica, dove 
non altro si agogna, che la fratellanza dei popoli, la libertà e 
la giustizia per tutti — 11 pensiero, che egli È mono per la 
causa dell' umanità, e chela sua morte È esempio per gli altri, 
tempera alquanto il nostro dolore, per la perdita di Gioboio la- 
dhum; e sarà ancora non lieve conforlo al cuore del suo nobile 
geoiiore, sul cui capo da qualche tempo pesa cosi grave la 
mano della svenUira. Ha il capo di casa Paolo Eutuo Imobuki 
à vecchio tipo di corag^o e palrìollismo. Foittmala Italia se 
roolli padri fossero come Paolo ^olio e molti figliuoli come 
GioRoio IiuMikni. 



k. PAOLO EUILIO IHBRIÀNI 



Era giocane, contBTa appena il suo quinlo lusiro ed era bel- 
lo, come lo SODO i giorani ianainorati delle idee. 

Sulla Eua Crome spaziosa raggiava la fiamma dell 'intelligen- 
za; il suo corpo snello, gentile, irrequieto poteva appeno fra- 
nare l'impelo d'un cuore amenle di lutto quantu gli appariva 
bello 0 generoso. 

Era bello ed amò; amb come si ama quando sì à giovane, 
amò l'Italia. 

Questa parola, che fa palpitare i cuori generosi di sffello, i 
cuori dei corrolli come palpita l'avaro alla vista della rìccheE- 
za, assorbì tutta la vita di lui. 

L'Italia è dei preti, ed egli studiò eU fossero ipretì nelle re- 
ligioni diverse, chi fosse Dìo sotto i veri simboli, quale serie 
toccasse all'uomo nei vari culli. Egli sludiò e pensò quanlo al- 
tri credeva ed imparava. 

I preti sono a Soma; ed imparò che una velia essi foggirono 
innanzi e due nomi ilaliani, due nomi sommi Garibaldi e Hai- 
zini; ed egli diede la sua nenie a Mazzini, il suo braccio a Ga- 
ribaldi; e segnò In liLortà liovorsi conquistare con la rivoluzio- 
ne, la Ilnlin doversi co[iquibii\re con la liberu'i. 

E fu mazv.iuiaEio c garibiiiJiuo; fu t;iovane pensatore, giova- 
ne soldalo. Giovare pensolore si Irovb spmprc colà ove una 
mano di giovani eleni proleslnroiio o eoniro Homn, o conlro 
Firenze; giovane soldalo espose la sua viio colà ove stanno le 
ossa degli uccisi dal prete. 

Homa ed Italia, Italia e Repubblica, Repubblica e Redenzio- 
ne dell'uomo dall'impostura dei pralì, dalla tirannia de' gover- 
nanti — ecco tutto il poema dì quell'anima di fiioco, dell'anima 
del nostro Giorgio Intfariani. 

■ Oggi la Francia è repubblicana I Garibaldi va in Francia I 
Haizini incoraggia gl'Ualiani adiranderfllacsu9adellaliberl& 
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francese I e Giorgio lascia tllalia e oorracoIàoTe si è odilo il 
grido di repubblica, colà ove, morendo per la Francia, pub 
darsi vita e libertà all'Italia. 

Gli! sono i nemiciT Gli Alemanni? E ciii sono dessìTKon i 
nemici dell'impero, ma gli avversari della repubblica, ed essi 
sono più feroci de'preti di Roma, pili barbari di ogni altro po- 
polo essi per Giorgio sono barbari nemici della libertà. E 

combattè contro i Prussiani come conlro carnefici; ed a Dijon, 
il giorno H, moriva. 

Quale fu te sua ulUma parola? nessuna l'ha raccolta: ove fu 
feriloT nessuno ce lo ha detto ancora. Sappiamo cbe egli cari- 
cava alla baionetta! ledesclii.... Ha se l'ullima parola è morta 
sens'eco, se nessuno ha seguito il suo ultimo muovere di 
sguardo; noi la diviniamo quella parola, noi possiamo dirvi 
quale fu l'ullima immagine ch'egli vide, egli vide la L&erlà, e 
gridò: viva la R^Mlieal 

Tanto giovane, tanto bello, tanto ricco di menle e di cuo- 

Oh sU quando da fanciullo si vive pensando, giovane si muo- 
re combattendo. 

Possa questo pensiero a te. Paolo Emilio Imbriani, compri' 
mere l'al&inna che ti strazia l'anima e benedire alla santa me- 
moria diluì, che periva, non rendendosi indegno della glorio- 
sa Iradiiione di casa tua. 



i II siarnp t ^btraìo Io itiao giornale lerim 

Sei momento, che scriviamo, sta alla stazione centrale ira- 
pasaato da palla prussiana il rorpo di quel raro C.inrgio, cui 
nói eravamo avvezzi a vedere cosi b^ldu di vita, di eiìkisiasmo 
e di speranza — Gran folla di amici a di timmirBtori, apparte- 
nenti a tutte le condizioni sociali della cittadinanza, stanno 
aspettando, per rendere i dovuti onori s(;li avanzi del nostro 
eroico concittadino— Dai rappresentanti della slampa a quelli 
delle società operaie, un pensiero solenne domina lutti ed 
of^uno ÌDlernantenle si chiede: sino a quando la gioventù piii 



florida e piena d'avvenire dovrft immolarsi ella santa causa 

della libertà e della giuslizia? Pur fortunali, se, dopo laniì sa- 
grifizii, il SUD Irionro pollasse salutarsi vicino I ma cadaveri si 
Hccumulono ^< ciuluvcri, e. saiij;i]fi >ii n.iu^iip, e da questo piedi- 
stallo di Jijoriiì \b glubiizLit c la liliurui i'il'ii;;gona inorridite dal- 
lo sleoderci un luru raggio, mentre subito currc a collocarvisi 
il vecchio ed abborrito dispotismo. Ecco un'altra salma di va- 
loroso, che Uni i suoi giorni salto il vessillo della libertà, e che 
, cadde al fausto grido di vittoria alzato dai suoi. Ohi beato lui, 
• che DOD ha visto i luttuosi giorni, nei quali l'eroiaiDo suo e dei 
compagni, la loro vita, le loro couquisle fuf odo con rara disin- 
vollura dimenllcate e tutti abbandoDati alla diacreiione di un 
barbaro nemico, reso mollo fìù forte dall'armistizio e dagli 
equivoci da esso prodotti — Bealo lui che non ha visto, dopo le 
gloriose giornale di Digione, entrare in [[Uesla cilladella del 
valore italiano, nel quartiere generale di (iaribaldi, l'abborrilu 
prussianul— Beato luil e beati anco noi, se non vedessimo i'av-' 
vilimcnlo della Francia I. Più che essere spellatoli dì vergo- 
gne è una ventura l'avere sul capo il coverchio della tomba. 

Diamo i particolari dell'esequie: 

Questa matliaaalle ondici è giunta in Napoli la salmadel no- 
stro compiamo Giorno Imbriani. La notizia ai h diflbsa rapi- 
damente trai giovani, ed all'una pomeridiana, ini) anzi alla sta- 
zione, era rannata una calca numerosissima. 

In lino all'una e mezzo I giovani giungevano gruppi; eiò 
dimostrava che volavaosi in insssa le scuola, pur OEiur^re la 
memoria di lui, che fj anch'esso Uinlo giovano e tanto stu- 
dioso. 

All'una e mezzo la cassa morluaria è siala tolta sulle spalle 
dal fratello dell'estinto, da Marziale Capo, Mincrvini, Colalan- 
ni, Fazio, Ghevrier, del Vecchio, Gatti, Senisi ed altri che non 
ricordiemo. E con silenzio religioso à stata trasportata al luo- 
go, ove trovavasi il carro funebre. Chiusa la cassa, il carro ha 
preso il largo con l'sccompagnamenti) di oltre a dìie mila stu- 
denti, di cui il maggior numero col capo scoperto,ma tutti rac- 
colti nella dolorosa memoria d'un cosi giovane compagno. 
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Il convoglio fìinebre è uscito all'Albergo dei Poveri, e di là 
ha presa la volla di S. Giovanni, per andare a Pomigliaoo di 
Arco, ove rallrovasi la Cappella genlilieia di casa loibriani. 

Le strade erano orribilroenle guaste, il sole batteva forte, ed 
i giovaoi seguivano quel feretro per la caropagaa e lo hanoo 
accompagnato infinD al campo di Uarte. 

Bloltissimi, sebbene invitati a ritirarsi, puro vollero seguire 
il feretro a Pamigliano. 

Solo vogliamo nòlara una cosa: la polizia temeva una dimo- 
strazione repubblicana, temeva che si sarebbe voluto cangiare 
un lutto in inutile cliìassala. Colà non erano dimostrami, ma 
giovani amici, che piangevano una perdita precocissima; colà 
non erano cospiratori, ma cuori commossi, occhi pregni di la- 
grime, giovani, che accompagnando il feretro, pensavano che 
si muore per la libertà. 



(D>t gigratlB la UbcrA— « mmalo mi 1. 

Stritolato a Sèdani' impero napoteonico, la Francia — sba- 
lordita un momento — si riscuote, ed al grido dì: Fi'ua toflgiué- 
hlical si risolve ad una lotta ad oltranza. 

L' Europa, che fino allora aveva assistito perplessa al gran 
cozzo — non sapendo, se dovesse, o no, porgere la mano all'uo- 
mo del due dicembre — si chiude nel più profóndo del suo 
egoismo I 

Era Anita la guerra dinastica, cominciava quella di popola — 
ecco la ragionai 

Nell'abbandono universale, e nell'immensa sciagura, in cui 
si trovava la Francia, vi l\i un uomo, vi iU un Italiano, il quale 
tre volte aveva trovalo inciampo ai suoi passi gloriosi, agl'im- 
peti indomili di nmor di patria — or il cenno del despola france- 

l'assassinio dell» republilica rLunniia, perpelralosiil I8l0--non 
ricordò la palla di Aspromonte—non ricordò l'immenso dolore 
dì un giorno, che ha nome Menta nai 
Vide soltanto un popolo dibattersi Ira le angosce della morte; 



misurò il oastìgo infliilo si lalii dì quel popcdo e lo trovò esor- 
bitante; udì ch'esso si animava ad una voce di redenzione -— 
non guardò ni rrnncési!, ma nll'tiomo; non un solo istante esitò, 
tra gli stimoli delle |i,Hilii ulli:sp c ni' impulsi della fralellania; 
e comunque ^là vì:c<:Iiìii, Illllialil^cio , nliranlo da disinganni 
enormi, da mestizie inellubili, egli 1' esule, il prigioniero, nel- 
rilaliasua.per sua mano in gran parte redenta — si affrettò a 
scrivere al governo della difesa nazionale queste ormai slori- 
che parole: 

tCequireiledemoiestàvotreserviee. Ditpoiext > 
Questo Qoo era eroica; ma divino I 
£ Garibaldi partii 

E parti con lui una balda schiera di giovani Italiani, a lesli- 
moniare l'egoismo che .immiserisce, roniro Io srciiicisnio che 

E mosse da Oapoli, aiitlio prima i:hi: IJyriiiiiidi :LVi!bSa puluLo 
salpar da Caprera, im giovani!, nolissiiim per ardure di {;arilii 
cittadina, per islaneio di fede liberale, per saldezza di tempra 
ed alacrità d'ingegno. 

Ed aveva veni' annii 

lo riDcootrai alla vigilia della partenza: era venulo e salu- 
tare i suoi parenti, i suoi amici. 

Era malinconico più che l'usato e straordinariamente pen- 
soso. Hi conUdò i suoi propositi, i suoi dubbi e le sue spe- 
ranze. Vado a morire a Parigi, mi disse; prenderò parte in un 
battaglione della guardia (»ttadina:tu,cheaei amico dlGustavo 
Flonrens, dammi una lettera per Ini, voglio combattere al suo 
fianco I 

E gli diedi la lettera e parli: ma Parigi era già circondala dai 
tedeschi. Però Garibaldi era sul territorio francese e il giovane 
andò con lui. 

In una lettera narrava l'episodio della sua presentazione al 
generale: l'aver sentito stringersi k mano da luì, lo aveva ri- 
colmo di beatitudine I 

E vennero ^orni amarìssmi pei garibaldini, malvisti, non 
curati, disprezzati nella terra, su cui andavano a versare il loro 
sangue; ed ebbero a combattere non tanto con le più dure di- 



slrelte inaterìali, quanto con le aogosce, cha desia il ucrìflcio 
non compreso, la devozione non gradila I 

E questo nostro giovane sentiva e scusava, e non vacillò un 
islante, e non provò il menomo dispello I Tanto meglio — anxi 
diceva — noi facciamo quel che stimiamo debito d'uomini di 
cuorel Si fa forse il bene, per averne gratitudine T 

E vennero poi i giorni della pugna, cotanto espettati. E si 
potè vederlo quel terribile nemico, che aveva scnnfillo gli eser- 
citi dell'impero — e gli si potè slare a fronte. Fu il colmo del 
delirio pel nostro giovane: gli parve di aver raggiunto la meta, 
co^ lungamanle aUtettata col desiderio. . 

Egli ne scriveva, e le sue lettere erano un inno, come i pkk 
caldi poeti della patria e della fratellanza non iscrissero mai, 
perchè non poterono provare le emozioni da lui provate. 

Ed ora egli k morto, \ìi, su quel campo, di fronte a quel ne- 
mico, per quella ideal 

Aveva vent'anni, e si chiamava Giorgio Imbrìani I 

Lui beato, chè la sua morte coincide con una nuova pagina 
di gloria pel nome italiano I 

L'annunzio ferale, divulgatosi ieri per Kapoli, ha commosso 
tutti: fiiorgio non era solo amalo da quanti lo conoscevano, ma 
ammiralo. La sua indole nobilissima comandava la stima, an- 
che agli aTversarti politici più accanilil 

11 suo nome rimarrà come simbolo; la atta memoria come 
sprone ed esempio I 

La sua morie onora Napoli, l'Italia, la civiltà. 

In tanto urlo dì passioni feroci, per cui oggi due grandi po- 
poh europei si dilaniano, il sangue degl'italiani si è mescolato 
a quello dei tedeschi e dei francesi, come protesta in nome del 
principio più nobile— quello della Italellania dei popoli I 




Una ben dolorosa notizia raccogliamo dai giornali, che riferi- 
scono i particolari del primo attacco di Digione. Fra la tante 
nobili e generose vile italiane, coli mielate, una ve ne ha cho 
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fa sangaioarne il cuore, nel doverla riferire, r.fnrglo Imbriani 
Don è più: cadea valorosamente nel fervore d'una miscliia. 
Oh l'Italia paga ben caro la sua gloria reccnie 1 
Giovani sslmo, educalo a forti studi, con una tempra d'onimo 
come pochi sortirono nell'attuale rilascialezza di costumi, egli 
era dal troppo breve novero di quegli uomini, pronti mai sem- 
pre a rifiatare mille volle la vita, per l'idea del bensa del vero. 
E nell'entusiasmo della sua politica fede, il povero Giorgio esa- 
lava l'ultimo respiro. 

Che il Senatore Imbriani, colpito non è guari da altra simile 
sventura, trovi qualche conforto al suo dolore, nel saperlo di- 
visa dalla parte più eletta della nazione I 



Pubblicando ieri con immenso lioloi o la infausta nuova del 
pietoso ed ImmaLiim fine di Giorgio Imbriani, non avevamo 
del tutto perduta la speranza di trovarci smenlili dal telegrafo. 
Ha nulla fino adesso ò giunto a calmare la commozione grande 
della cittadinanza: il triste evento rimane sventuratamente ve- 
ro. Pur troppo l'Italia, ne'suoi momenti di pericolo, non può ol- 
tre aspettarsi l'aiuto fervido e sincero d'un prode cittadino. 
Il cuore dell'Imbriani estinguendosi fini di palpitare per la 

Tiilaniri la jjiovcnlù sliiilrosa, rom' i;ra da prevedersi, iia più 

lodevole, il desiderio venuto, secondo ne si riferisce, a mólta 
parte de'noslri studenti di promuovere, una sottoscrizione, per 
rendere al cero estinto civili e solenni esequie. 

L'Imbriani, che ebbe sempre co'giovani comune l'amore agli 
sludi e l'enlusiasrao del patriota, è giusto che dai giovani si 
abbia cosi onorata e benedetta la memoria. 
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( Dal Blomal!! Il Piccolo - in Rnnnito ifni ). 

Abbiamo speralo che la voce della morie di Giorgio Imbcianì 
fosse smeniiU; ma la Doslra speranza Goora è rimasta delusa. 

Conoscemmo questo giovane in circostanza di atroce offesa 
che ci era stata fatta; e, in vederlo, ravvisammo in lui, che ci 
aveva offeso, un giovane bravo, generoso, ricco di fede, capa- 
ce di quelle grandi cose, che solo la fede, congiaola afervido 
ingegno, pub creare. Da quel giorno noi amammo Giorpo Im- 
brinni, vedemmo in lui il galantuomo, e gli stringemmo con af- 
fetto la mano. 

Egli combatteva in campo, che non b il nosiro, cbè solo di 
recente un più alto principio ha poiulo riunirci in una stessa 
simpatia per la jP'rancia. Ha, anco diverso da noi per natura e 
per prìncipii come lo vedevamo, noi non potevamo desiderar- 
gli male.£glÌcoDvioto,aveafede,avea coraggio, ed il suo cuo- 
re era cosi nobile che, per desiderare di vederlo spezzato, bi- 
sognava essere ben ignobili. E poi guardale una macchina a 
vapore; vedrele una parie ili essa moversi velocissima, un'al- 
tra si tarda che par }iìhi ^i; i]uylla volucilil c quesla lardili 
sono ambedue np cessane, per oiicnere la risulLanlc cl)e fa uti- 
le la macchina. Facciamo ognuno la parie nosira, ed è sempre 
santa, qualechessia, purché ci muova il desiderio del bene 
comune. 

Giorgio Imbriani è morto per una nazione, alla quale noi po- 
veri sGbrati, non sapemmo dare che vane parole. Lui più for- 
tunato di noi e più caro e più benedetto I e noi benedidamolo, 
poiché meglio non sappiamo o non possiamo fare. 

L'illustre padre, che, Senatore del Regno, Sindaco ed onora- 
lo ()ngli nomini, si vede cosi sol vnggiaiii ente sf.nrn irogua lor- 

cbo lin di sùrbiirsi alla paU'ia, l'uiv.u c fjnfurlu. LLTiamenle' 
quosli nobili dolori egli doveva aspellarc fin dal giorno che 
trasfondeva nei figliuoli il suo generoso e fervido animo, fin 
dal giorno che narrava loro la gloriosa morie dello zio. Alea- 



Sandro Poerio. Giorgio è morlo cosi, e Tiltorìo fii sul paolo di 
morire egualtuenle, perchè non traligoarono. E tali dolori alla 
falange della civiltà debbono essere sacri, egaalmenle che il 
sangue di chi muore per questa. 



(Dal ^[oioale II Pannalo— 17 gsDiula 1871). 

Parecchi giornali della nostra città ànno pubblicala una no- 
tizia che, se si confcrnia.è destinala a portare un nuovo e pro- 
fonda dolore all'egregio Commendatore Imbriani Sindaco di 

^on pjissalo nncura un mesi;, ilnculiÈ la toaiba di questa 
onuTéita f^iiii^liEL uurulsi: la i^iuviiiulLa, di r,ui laiilu fu deplorala 
la perdita — ed ora un nuova luUo la riaprirebbe. 

Lellere da Digione inralii assicurano die Giorgio Imbriani 
sia caduto colà, nobiirnenle combattendo, sotto gli ordini del 
generale Garibaldi. 

Hoi vogliamo ancora sperare che la notizia sia inesatta — e 
che questa nuova angoscia venga risparmiata all'uomo egre- 
gio, che presiede la nostra amministrasione Municipale. 

Tutto il paese, ne siamo certi, divide i caldi vili che noi fac- 
ciarao, perchè la vecchiaia di questo benemerito ciltadino non 
sia Tuneslata da altre amarezze. 



Tur troppo la Tuoesta notizia, a cui accennavamo ieri, della 
morte di Giorgio Imbriani, si È confermata. 

È profondamente triste che un povero padre seppellisca ad 
uno ad uno i suoi figliuoli I 

Ha se un conforto in tanta amarezza egli pub avere, è nella 
certezza che tutto il paese divide il senlimenlo di cordoglio, 
con cui noi scriviamo questo doloroso annunzio. 



Ecco il di spaccio, che il Capo dello Stalo maggiore del gen. 
Garibaldi A spedilo Bll'iiilélìce padre: 



D(/Dn— cuef Btat Mnjor ctarUBiAt j> «easMor murlua 

pntrieto— deorgu nabriBui ent uort «a tord^o & raMaqne 
ds DUoa— Tout» l'ariose l« pleure. 



(DbI giornate l'OmnfÒui— Iffi B™,>>>to IB^l}- 

Scrivo sollo l'impressione di una nolìzia dolorosa, che mi 
empie gli ocelli di Inerirne... 

ìì'mv^iu Imbrioiii, l'arJoLiLu giovine, il Lioliile cuyrc, il puro 
pulnolii iiun è [liii: è iiioilu sui caiiipu di buUugliri ili Digione, 
combalteDdi) da eroe contro i prussiani. Cadde a fianco del 
bravo maggiore Perla, morlo anch'esso per la stessa causa. 

Quel cuore, pieno di vita, ha cessalo di ballore: quello sguar- ' 
do, da cui lampeggiava la speranza dell'arveaire, si è oscuralo 
per sempre I 

Lafamigliaimbrinni ha dato un'altra esisleuiB alla liberti. 

Povero Giorgio, mono nel fiore degli annil.. Possa il ricor- 
do della nobile Idea, per la quale cadesti, esser di conforto ai 
tuoi scuiisobli parcnii oil aiiiiiM. Essi penseranno che tu eri 
della genero.ia seliici'a, vulaLaiulifendere il salilo principio dei 
popoii; di ipicll:i bchiul'il, dia oggi tiene alto in Francia il no- 
me degl'Italiani; di quella schiara, che s'irraggia di lutti i Tul- 
gori dell'avvenire. 

Addio, ImbrianiI La mia parola È uno sterile omaggio, ma 
la mia memoria ti rìcordcriì senjprc. Il dolore, che mi cagiona 
la notizia della lua morie, abbenchè poco li conoscessi, non è 
di quelli, che si proTano per uomo, o per fallo volgare... Ad- 
dio, addio I 



— M — 

Dal giornate ffnitt /(nliann — 31 ssnnilo Invi). 

D(fon, U sennnio. 

Con l'animo in pianlo devo oggi dirvi del caro perduta. 

Giorgio,. ultimo da' figli del Senatore Imbrìani— Sindaco di 
Napoli — maaireslò, sin da gtoTÌnello, di avere un gioiello per 
iolellello, e per cuore una perla. Ottimo sempre, attivo, stu- 
dioso, unico anzi che raro. Carissimo a quanti lo conobbero, 
seppe guadagnarsi, con una delicatezza arcana, l'aQetto di 
ciascuno— e godea a meritarlo, —Uornle sino allo scrupolo, 
severo nella coscienza del dovere e dell'onestà, non potè 
giammai sentire un rimorso; chè, nato anima d'angiolo, nella 
Slessa (isonomia afTermava qualche cosa di divinamente sere- 
no, di virtù tranquilla— direi, un dolce raggio che gli so rri dea 
sempre dall'occhio. 

Onorò la sua Napoli, con fede setUita e operata, da repubbli- 
'oano, ovunque oi si trovasse. E viaggiando, da circa due 
anni — per le dure persecuzioni del governo — ne' migliori 
centri della penisola, s'nllirù da per tulio amici coti religione, 
e tale una simpatia da tosliluirlo un gioviiie-vccdiio per uyiii 
cosa, clic fosse a direziono, o consiglio lial coslnmc alimi. 

Giorgio amava — amò sempre — nè seppe mai conoscere 
nemici. Amico caldo ai buoni, non l'u mai crudo nè anche coi 
nemici. 

Amò lo relliludinecon una lolleranzasinccraa'giusli riguardi 
delle opinioni, per nulla immutando il suoCreiio— la santità del 
principio ch'egli adorava. 

Amò la religione, quella che nega la menzogna e il dogma, 
il dubbia e il calcolo— fido e divolo alla religione del Vero; la 
Legge morale ; la Giustizia, 

Amò l'iitiianiià c gli uomini — e non potè concepire come le 
parokiodio 0 astio, poteaBero enirarenelvocabolariosociale— 
fratelli tutti gli uomini ; angiolo la donna ; padre, e non pedro< 
ne, Dio I 

Intemerato ognora, egli amò la castità, ben convinto che in 



essa vire, qaas[, l' angiolo custode e guardia della moralità 

domestica e civile. 

Tutto e tolalmentG compreso della Idea repubblicana, avea, 
perl'iinmo Mazzini, tale venerazione , che non era, nà potea 
essere ìilolatriii — ii)a lede; e, a nominarlo, avvampava tutto 
di fuoco, come clii parla di una cosa sacro. 

Ei paHb — egli scrisse con senno più die giovanile ; nello 
sempre e preciso, lenendo per concetio lu rigenerazione del 
popolo, propagando, aposlolÌ27.undo. 

Ora, Tenlenne, egli inori nel combaltimeniu del 21 — mori 
qual visse, siccome nella luce, clic dovea Incoronarlo. 

Tu, O amico, fatto tutto del cielo, abbili pace e addio I Guar- 
dami—e che io li segua, umili! conio che sia, aal sentiero 
della fede, che tu loccasli siiMinie ; die io muoia, come degoo 
fui del luo alieno, degno della tua santa Iratellanza. 

Abbili pace e addio I Hicorda altresì di guardare alla serva 
Ilalia ; di propiziarle quella giusta fortuna, che fu sempre la 
lua aspirazione e il luo ideale— Addio I 

iLronsD euRRiiza. 
( Dal giornale 1' Unità Ilaliana — 90 eennalo 1871 ) 

BIglont ti penrutla. 

Colla più viva soddisfazione ho riveduta f Unità Ilaliana; l'ho 
divorala coli' interesse medesimo, che si spiega nel rivedere, 
dopo li:ii!;a assen/a. nn amico carissimo... 

Ed è a VOI, cari amici, che io sento il bisogno di confidare 
tulla la piena dei dolori morali, sofferti in questi giorni. 

Voi lo sapete già: per tre giorni ci siamo battuti, e per Ire 
volle Garibaldi ci ha condotti alla Tilloria ! - . 

Noi siamo orgogliosi di questi successi, pel lustro del nome 
italiano; siamo felici, che le nostre vittorie valgano in qualche 
guisa ad imprimere nuova vita alla causa repubblicana in Fran- 
cia ; ma — ohimè I — quanto cara ci è mai costala la vittoria 1. 

Duecento italiani hanno versalo il loro sangue su queste zolle; 
duecento altri bravi sono andati al martirio poi trionfo d' una 
idea: duecento virtuosi si sono immolati per ispirilo dii'ratet- 
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lania — e, rirlnosìssìmi fra altri, si volarono al marlMo due 

amici amalissinii — Gioaaio lucntANC e Adamo. Ferrabis 1... 

— Povero r.ior;;ùil — Voi lo conospcvnli; ; ile oiiimirnvnle 

lelli{;e;iza, i:lio lo f'aciivaiio iidorjlo aj^li amici c coni iiiil ilo ili.... 

Era la quinta volla, die ci trovavamo assieme a comballere 
gli sIrumaDii del diritto divino, ed io ch'ebbi la fortuna di aver- 
lo sempre conipagDO nello peripezie dellaguerra, forse più d'o- 
gni altro, ebbi campo d' ammirarne e apprezzarne le TÌrlil —e 
ogni volla che il piombo prussiano ci seminava atiorno la mor- 
te, io pifi d' ogni altro potrei testimoniare del coraggio, dello 
sIsDcio del compianto amico. 

Alla quinta prova soggiacque. Povero Giorgio! 

Ancora poche ore innanzi, movendo da Dijon alla volta del 
campo di hattagiia, ogli, secondo il suo solito, col trasporto 
enfatico del meridiuimle, mi andava susurrando la strerà di 
Dall' Ongaro.., q, poco dopo, il piombo fetale gli rompeva il 
petto... Era il canto del cigno I... 

Anima generosa, sensi repubblicani, castità di sentimenti e 
castigatezza esemplare di costumi, facevano di Giorgio Im- 
briani il modello dei patrioti, degli amici, dei democratici, dei 
cittadini. 

Se riuscì dolorosa agli amici la perdila di un tanto amico — 
quanto riuscirà straziante pel povero suo padre, per la sua 
sorella, (anche essa era moria) pel suo fratello — dei quali 
spesso mi parlava con amorevolezza, con tenerezza eloquente, 
che rivelava in lui un cuor d' oro I 

Edel dottore Adamo Ferroris, che vi dovrei direT 

Chi non ebbe la ventura di conoscerlo, crederebbe forse ohe 
le mie parole siano una mendoce ripetizione delle mendaci 
epigrafi che figurano sui Mausolèi. — Eppure ho la coscienza di 
non esagerare, nel dire, die Adamo Ferraris era un angiolo di 
bontà, un modello di virtù titlailiiip. Aveva il cuore d'ima gio- 
vinetta; la fermezza di proposito d' un jomo convinto ; lo slan- 
cio di un leone.— Quale sollevatore delle umane sventure, 
spiegò sempre rara abnegazione e intelligenza. 

Qual palriota repubblicano, antepose sempre l'interesse 
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t;enernlc iill' Inilividii.-ile ; quat uomo, fu sempre d'una mode- 

A ìtùlo iLvi'i'hl>i', piiuito essere capitano di slato maggiore. 
Bgli non tbbc requii:, TmctiÈ non gli tolsero quei fili d'oro, che 
per lui erano urin cumicia di Nesso. 

Ad AuluD avrebbe potuto coprire iacarica di maggiore, come 
sottocapo delle ambulanie; ma egli Don volle mai accellare 
oaorificenze; il grado d'uOìcialed'ordÌDBnza(^ierssiiiricìeaie 
( perchè necessario) per rimanero, come sanitario, presso Ga- 
ribaldi, cui aiKiiMva, 0. ])i;r comballere, i;ome soldato della 
liberl.i. 

rapilo alle uUinn; scariche nella lurza ^'iuniatu delle nostre vit- 
torie — vlilorìc amareggiate dal lutto a dal dolore 

Ai suoi funerali erano intervenuti molti suoi amici e molti 
ammiratori delle sue doli. Sulla fossa, die doveva accogliere 
le di lui ossa, il cittadino Ganiio pronunniava commosse e sen- 
tile parole. 

— Seta FranciEi — disse lui— si ricorda di Hagenta e Solfe- 
rino — l'Italia non polrA dimenlicare mai le giornale del 31 , ìì 
e S3 gennaio 1871 , in cui ionio sangue italiano fu sparso pel 
trionfo del diritto contro la farsa, dull' IiIm repubblicana con- 
tro l'invasione straniera. 

Alla Francia, al suolo di quella Francia, che prima bandi ai 
popoU del mondo il codice del diritto, che prima inaugurò la 
nuova èra repubblicana, nell'éra moderna, a questa terra l' Ita- 
lia afSda oggi il cadavere d' uno dei migliori suoi lìglil — 

E sulla tomba di Adamo Ferraris scoppiò unanime, risoluto, 
il grido di Viva la Repubblica, clie, in quell'istante, significava 
tante cose SigniGcava molto, perchè quell'evviva pro- 
rompeva dal petto di francesi, di spagnuoli, di greci e di italia- 
ni, tulli Inilelli nella democrazly A quel grido dove aver 

vanta martiri come questi due, clic oggi rimpiango, noli puù 
essere una causa cattiva, o il suo trionfo non pub farsi atten- 
dere a luogo I 
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Se l'aveste vislo il toIIo d'Imbriani, dopa la morte, come 
era sorridente — come dimostrava che la morte, per iul, gio- 
vane pieno di TÌla o di speranze, era oggetto di pocbe preoc- 
cupazioni; se aveste conlempialo il vollu sereno, simpatico, 
per nulla sfiguralo dall'ugonia, di Adumo Ferraris, avreste 
versalo lagrime amari.ssimc sitila loro perdita si repentina e 
violenta... 

Che Id gioventù democratica d' Italia calchi le orme di que- 
sti due compianti giovani, e \a patria potrà vantare Ogii o cit- 
tadini ornali di virtù squisite; l'umanità dei campioni valorosi 
dell' onestà, del diritto e del dovere. 

Un ultimo addio ai due commilitoni; e che la causa repub- 
blicana possa avere molli aderenti, che rassomiglino a quelli 
che ha lestè perduti l„„ 

Le perdile prussiane, durante quei terribili giorni, si Tanno 
ascendere a quadro mila uomini; le nostre si avvicinano ai 
mille e cinquecento. Ecco che cosa è la guerra... 

Fra lauto squallore, eccovi una buona notìzia.— Garibaldi è 
nominalo comandante di luUe le Tarze che sono nella Costa 
tl'Oro e nel Gràra. Domani giungerà un reggimento di cavalleria ; 
pungono pure nuove batterie, nuovi battaglioni, e non andrà 
guari che sotto i suoi ordini si troveranno circa ottanta (T) mila 
uomini. 

Kon è tanto impossibile, se dura la guerra, di vedere con- 
centrata in Garibaldi la direzione di questa residenza— purché 
i soliti guastamestieri non vengano a lavorare per conio pro- 
prio, ammantandosi della facile aureola d'un sacrificio a buon 
marcato. 

—Non so se mi spiego, e il mondo mi inlendal — diceva 
il protagonista della commedia: lleodieiUo dello zio Vamtaio... 
Vi saluta il vostro ' 
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A 24 anni. Dell'età dei nobili. ìsIIdU e dei generosi propositi, 
GioHaio Imbruni incontrava la morte per la liberlidellaFrancia 
nella gloriosa ballaglis di Digione. 

Allorcii^ il delitto di Sèdnn venne consumnlo, quando l'ardi- 

moiiLusa 1,'iiivrfiili'i d"Tlnli:i nrciirsc fnii r,ari|)|di, per salvare in 

l'ùvuru (iiui-giul lllii nini r.nvrebbc dello ciie il (uu ardentis- 
sìrno rnoru, cli'i'bbe un jiaipilo pei' ogni nuliile causa, dove, 
taiii(^ vfluliL'ggifllc speranze ebboro riccllo, dove un aliare fino 
dai più luneri anni erigesti alla libertà ed alla patria, chi mai 
l'avrebbe delio che per la palla del vandalo prussiano quel tuo 
cuore B i'i anni avrebbe cessalo di battere persemprel... 

Quante volte nella tua giovanile e fervida fantasia non sogna- 
sti renlizi^alo le lue più bello nspiraKioiii! Quunle volle, Tra i di- 
SDf;i di.'l i.'FijiL|U), (iiilusi^nUci slanci del pensiero non ve- 
desti le r.Tnri „Mk priLisiinie rirnlfrire le lore arme ed il glo- 
riusu i.->nvr,,) d.dl.i Fi'aiieia, i volarilarii della rfpiibbliea, eoi 
raggio della villuria sidla lionlo, scendere dalle giogaie delle 
AJpi, apporlalori all'Italia dì vera libertàl 

Giorgio Imbriaoi 111 uno nel pensiero e nell' anione. Botato 
delle più bellequalità di mente e di cuore, non cbe d'una straor- 
dinario utlivitiì, ei cercò sempre colle parole e coli' esempio di 
trasfondere negli altri quelle calde ed ìntime convinzioni, a cui 
^iovnnissimo, ricco d'un nome illusire, quando innanzi a sÈ si 
apriva uno splendido avvenire, sacrificava la vita. 

Valoroso soldato due volto comballè con Garibaldi le patrie 
battaglie. Scrittore distintissimo, fu Ira i fondatori in Napoli 
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del giornale Libertà e Lavoro, e nel 1810 fu rRiinllore in Bolo- 
Kia ilcH'olliriio piornnie tlcmocratico il Pnjioh. rlii inn^'Iii) di 
me, che ornicissimo gli fui o cfiiiili;(-i'[ir)|ii rii'L;li -iihIeì Iri^'^ili. 
po!è appri!7.7.ariic le peregrirìu vir' i i-.l il |i.i.|,t-ii-, i mfi'll.'iiii ' 
Chi meglio di me, che, ovvinlo curi lui AiiA» .•.i.^s.i inuni'tia <ii.'l 
birro, lo ebbi coinpagHO per quailro iiiosi juiIìu cnrrcri jìuli li- 
che di Napoli, potrebbe oggi rendere pubblica onoranza ai suoi 
alli propositi, all' iadomito coraggio, alia sincerità e fermezza 
della sua fede democratica? L'idea repubblicana lia perduto in 
lui lino dei più Infaticabili apostoli, uno liei suoi più strenui 
ed eiilllsiiisliti priipiiKiialuri. 

Riposa in pai:c, o diluliis.sinio amico! Se qualche cosa può 
coDSuInrci ilolla Uin ineparaliile pordila, egli è il saperli cadu- 
to sul Rampo dell'onore, c per quella liberià, a cui consacrasti 
pensieri ed alTetli, menle c braccia. V. come il poeta ebbe UD 
canto per Giorgio Byron, caduto a iUissolungi; anello su le, ca- 
duto in Francia per la liborifi dei popoli fratelli, si inspireranno 
i poeti della patria, mentre dalle vaste 

Ti'rrc 0 ilai miri lui antico Si l«VB 
Di vitupero e d'onta 

sul feroce tripudio del vincitore. 

Ed a quel modo, che tu giurasti sulla tomba di PrnaccKco 
Zambonelli, k appena un anno ('i. di vendii'iirln coli;! nvi^iidi- 

voni d'ilalin li l'urono IVatclli nella lede rcj>idibliraiia e tielle 
opere, giurano alla loro volta sulla tua recente sepoltura di ven- 
dicarti, collo affrettare il trionfo di quella idea, a cui anzi tem- 
po immolasti la tua nobile viia. 
CnUunltiella, SI gttmalo itti. 

l'I Diicono di 0. Imbrlinl, pronnnilato lii Bologna it 10 Oanniio IBTO sul 
lerelro di imaoKa Ziinbonelll , morto In Begnlto d' anx ferita tlporlabi % 
HBDtana. 



1 Dal giornalB 11 Dovere — 31 gennaio ISTI ;. 



Lasciato cli'iosparRa Binarissiiiio la|,'riina e abbondanlis- 
sinii fiori sulla tomba di un eroe e d'un martire, del quale l'I- 
lalia deplorerà ahimiì I per sempre la inimaiura perdila. Povero 
Giorgio Imbrianìt morie a 33 anni, squarcialo il petto dalle 
palle prussiane, mentre tanto tesoro di speranze stava \a lui 
accumulato; mentre noi, suoi compagni d'arme, andavamo 
orgogliosi e superbi d' averlo fra le Doslrè file, mentre, lene- 
rissimo d'anni, era a ludi quanti guida e roaeslro e consi- 
gliere e fontana perenne di ommaestramenlo e d'istruzione; 
mentre insomma in lui appuntavano lo sguardo mcravii;li3ti ed 
Bllanili,cbè tanto senno, in oosl verde olii s'accoglia.^se. 

Chi non ne conobbe ia modestia rarissima, unica? Clii non 
fu tocco dalla forza di sua eloquenza, quando, nelle recenti 
fosse dei nostri guerrieri spenti, con facile ed improvvisa pa- 
rola si scagliava contro la tirannide regia, che tante vittime 
immola a ima infame ambizione, insanguinando la terra, che 
dovrebb' essere lieta e felice nei pacifici studi della pace? 

Povero Gioi^io, natura bollente, generosissima, impetuosa, 
anima nobile, pura, in coniami nata; ingegno elettissimo e pre- 
stante ; carattere dolcissimo, virginco : dormire il sonno eterno 
a 23 anni, cosi lontano dalla lerra dei padri tuoi, dalla bolla 
Napoli, c lutto per amore di qui^lla sacra libertà, della i|uale 
fosti cam|iioiìt: armalo Ilo dai più Icnuri giorni I 

Venne in Francia ai primi di Movembre leslè decorso; in- 
dossò r assisa garibaldina come semplice soldato della Repub- 
blicii, e prese parte a lutti fatti d'armi, ai qualità nostra legione 
fu impegnata, dal 26 e 27 novembre nello altacco contro Dijon, 
sino al 21 gennaio, nel quale una sì preziosa vita fu spenta. Kra 
speitacolo foniniiivcniissimo vedere il nosini giovine eroe im- 
pugiiiiru la sua cijj'abnia aitierirana .S/-CJi'ri', e negli improvvisi 
attaccbi, nei perigliosi emicnli accorrere primo senza iattania, 
senza vanagloria— deplorando, ad atTare finito, la tristizia dei 
tempi, e ia inumana ferocia d' un re, che aizta conlro l'un l'al- 
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tro due popoli cho avricno ad essere fratelli. Il 1S dal correnle 
egli fu promosso s □ tlo-1 uog ole ii ente, onorìdcenza da lui né 
ambila, nò sollecilala: e benepuassi sITermarc che non il grado 
onorò lui, ma egli il graiio. 

A lae fu umico verai^issiniu, unico. Con lui dividevo la mensa 
e il letto. Inseparabili l'un l'allro, accomunando i nostri pia- 
ceri, i nostri dolori, lo dovetti lasciare, abiroè, per sempre, 
chiamalo per poco ìd Italia da imperiose circostanze domesti- 
che. Agli italiani che visitassero Dijon, onorala la sua tomba, 
sarà caro conoscere dove egli ha abitalo : gli È pcrclb cho io 
designo loro la Rue dii Clinpeau Rouije N. 0, tasa Aiihnj. Là 
dimorù per pochi giorni in mia compagnia Giargio Imbriani, 
e riposavami accanto, spossalo dalle fatiche del giorno, precisa- 
mente nell' istcsso iello, ove avca dormilo rei sonni non so 
qual orcidiicn o granduca prussiano. 

La tua memoria, o Giorgio, non si cancellerà più mai dai 
nostri cuori: il tuo esempio non sarà perduto: lituo nomesarà 
gloriosa stendardo pei valenti e pei forti. 

stucco CROCE, 

S. iMognl. neirann. ^arlb, iti fmst 



: Dal glornaln La l'ili Xaata — n lohbralD 1B71 

Fra gl'italiani, morti h'ioriosami^nie il dì 31 gennaro sollo le 
mura di l3ijon, per dil'cmlore la rcpuhiilica francesfi, abbiamo 
a deplorare la perdila di un nostro amico, Giorgio Imbriani. 
Coniava appena ventidue anni ed era giovane di svegliatissimo 
ingegno e d' altissimo cuore. 

Noi trascriviamo quanto dice l' Unità Ilalima sul di lui conto. 

— Povero Giorgio — Voi lo conoscevate ; ne ammiravate an- 
che voi la dolcezza d'animo, la specchiata virtù, la disliola 
intelligenza, die lo facevano adorato agli amici e commilitoni. 

Era la quinla vólla che ci trovavamo assieme a combattere 
gli strumenti del diritto divino, ed io, che ebbi la fortuna di 
averlo sempre compagno nelle peripeiie della guerra, forse 
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piCi d'ogni allfo ebbi campo d'ammirarne e apprezranie le vir- 
tù — e ogni volta che il piombo prussiano ci seroioava ollomo 
la morte, io, più d'ogni altro, potrei testimoniare del coraggio, 
dello slancio del compianto amico... > Possa la Bua gloriosa 
morie giovare alla causa della libeiUiIleliana. 



<Dil pciiodlM II mero FmMUrcBfiibbrala ISTI)' 

Il di 31 gennaio del 4871, italiani in buon numero, duce 

1 eroe ili Morsala, SI Iravasliavaiio in campo. coiilro le masnade 
giirmanii^lie. a prò di rjtieiia iiiedi.'iiiJLio Frnnciii . l'IiO. dopo 
averi! ucciso la Repiibblita in Huiiia nul 18i9. ussassinavai 
nostri vulonlnrii n Jlenlana il di 'J rovcmhrc del IH01 1 li fra 
gli animosi, clie cola cumbalLeaiio in ijuel giuniu. aiiiiuvera- 
vnsi biormo Imbriam. giovano venlidocnno appena, di sveglia- 
lissimo ingegno, e, clie più vale, d aliissinio cuore. I.duo ap- 
pena la caduta dell impero o bcdan.c la risurrezione della 
Repubblica in iTancia. repubblicano qual era, fèrmb nel- 
l'animo di andar a conibnllcrc per la Crancia, e, parlitost 
(osto, non tardava a raci,'iiin:;ere linnbaldi, A quale affeltuosa- 
menlii actiiL'Iicvaio. c lo eroina suitolonenlo. noi qual ^'rado il 
\ I I 1 I [| ] I I I [or 

IP d I t I r I I i 11 T I) 

gionù. su^'uelluvu col Siiiisuc la sua lede polilicii. Iiciu al cerio 

dcndo con aUri non pocbi Ira i nostri, accorai m l'rancia. non 

cbè giovanissnno. ossai dotto, c, doia'.u di iiiUtiralo facondia, 
più d una volla le pendere dallo sue lablir a le più numerose 
assemblee. Libero pensalori', ]innoi;ip.'iv;i pi anissimo ali Anii- 
concilio di Napoli, sedendo Ira i segrelani. Il suo ultimo lalo, 
quantunque dei più gloriosi, d' assai dolorosa impressione era 
cagione a quanti lo conoscevano, ed i suoi coelanei in ispecie 
fermavano dì onorare la sua memoria con solenni esequie 



(Dal pgtiadico la SUtlfetla—a isUiiala ISTI). 



Gioi^io Imbriani & morlo a Bigione, comballando da eroe 

per la liberlA della Francia. S'abbia egli un saluto da quanti 
amano sin fiora mcnie l'Ilalia e dai popoli coniballenti per la 
loru rifjcnernzione. Egli era giovane; <:.ì anlmil^i ,11 lii.cri.i, ed 
io, clie fjli ero amico, ricorilo le siin uIiìuil^ p.-imie e raiKMo che 
mi diede, iunaiixi di partire per la {,'uorra i Possa l' animo no- 
bile dei suo genitore, cui non so se giungeranno queste mie 
parole, lenire il dolore di tanta perdila, considerando il glo- 
rioso fìne, pel quah combatteva il suo Giorgio. 




Sono le 8 p. m. — giungo appena da Poniigliano d'Arco, ove 
assieme ad una numerosa schiera d'amici siamo stali ad ac- 
compagnare la salma dell'eroico giovane Giorgio Imbrinni, 
caduto nella gloriosa giornata di Digionc. Erano appena le 13 
di questa mane, quando la notizia cbe la salina era a Napoli, è 
pervenuta all' Univo rsill^ ed a Gesù-Maria, e. come per incanto, 
la gioventù ha abbandonato le oalledrc, ad è corsa numcros.-i e 
conipaUa alla stazione centrali), per nindcru l'ullimu tributo 
oli' eroico ganone. 

Alle 2 p. m. si è lolla la bara dal vagone, e, presa sulle brac- 
cia da Matteo, Tratelio dell' estinto, e da altri giovani, è stala 
messa nel carro funebre, il quale ha preso subilo la via diretta 
di Pomigliano d'Arco, ove esiste la cappella gentilizia della 
famiglia Imbriani. 

Fili che duemila persene seguivano il corteo funebre, e sello 
la srerza d'un cocente sole tulli camminavano a capo scovcrto. 
Giunti al Campo di Harle si sono licenziati coloro, che segui- 
vano il carro, essendoci enòora altre selle miglia di una strada 
fangosissimo da percorrere. Tutto ciò non ha spavetHeto gli 
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Bintci più intimi dell'eroico Giorgio, ed in numero di circa 
duegenlo hanno voluto seguirlo fino all' ullima dimora. 

HOD vi ersDO che appena cinque carrozzelle, due delle quali 
seriian prese alciiiu asc.nW ili qiiesiurn, \<- alirc sono sMie 
prese dagli amici dell' eslinlo, ed oi;[iiiiia di essa conteneva 
cinque persone. Gli allri ^jioviini, non avezido atulu conie fare, 
si son messi su alcune carrcllc, clic servivano per trasporlo di 

Cosi abbiamo preso lavolladi Ppmiglianoe, quando vi siamo 
giunti, eravamo lutti coverti di fango ; non per lento si è presa 
nuoTamenla sulle braccia la bara del povero Giorgio, e si è 
portata nella Cappella. Quiri era ad aspellareil venerando padre 
di lui P. Emilio Imbiani, ed una lagrima hanno versalo (ulti 
assieme alle sue ; il figlio Uatleo si è bacialo col padre... Ahi I 
quanto diceva quel bacio.... il cuore misi spezza a ricordarlo. 
lioUi umici. avrebbero voluto pronunziare qualche discorso, 
ma il dolore ha tolto la favella a tulli ; non si è fallo altro che 
piangere.... Anch'io, pochiislanti prima di partire, avevo schk- 
zaie alcune parole per pronunziarle, e che ora vi rimetto affin- 
chè voi pubblicandole, io venissi a rendere un ultimo tributo 
ad un amico si caro, c pel quale tanto amore io sentivo. 



<t lochinianioci a questa apu^lia. clic app;ii'tcnnc all'anima 
purissima di Giorgio Imbriani. il giornali gennaio il suo astro 
luminoso si offuscò per sempre I Una palla mortale di soldato 
prussiano, nella gloriosa giornata di Digione, combattuta da 
quel pugno di valorosi, andò a ferirgli il cuore, e lo rese ca- 
davere.... 

< Egli non èpiùl Unala^ima vi chiedo, o signori, per me- 
scerla assieme alle miei e versarle tutte nella fossa, che dovrà 
accogliere la salma del valoroso figlio d'Italial... Henire uno 
splendido aTTenire gli si schiudeva d'avanti, e che non rag- 
giunse, egli fini... 1 suoi amici lo piangono col chiarissimo pa- 



dre, e cogli egregi rrnlclli suoi, e lo piangeranno ancora per 
lunga pezza. La sua memoria non andrà perduta fra le ombre 
del tempo ; la sua perdita, più che domestica k da considerarsi 
nazionale ; certi nomi si sollevano dalla sfera della famiglia, e 
sì fondano con la societò ; e l'Italia in Giorgio Imbriani, sulla 
cui Tronte purissima aleggiava la scintilla del genio, ha perdu- 
to UDO dei suoi più cari fìgli. 

< Sentinella avanzala della gioventù napoletana, di quella 
gioventù amante della liberlò, seppe rendersi caro a quanti mai 
l'avvicinarono. I,a sli.t vitn, \c. ftx: oprTi>. furono un continuo 
svolgersi pi'l iienc della p.Krin, e, |)iù die della palria, delta 
umanità. Essii sari scrinai a iiiunioriii l'ij esempio della gioven- 
tù italiana ed io la riassumo in unu sola sentenza che resterà 
indelebile nella nostra coscienza: — Scrisse, oprò e mori per la 
libertà I 

< Nemico de! Francesi, perchè nel palazEo'delle Tuillerìes 
Tabbrìcarono la palla che feri l'Eroe d'Italia ad Aspromonte; 
nemico dei francesi, perchè a Mentana sperimentarono i loro 
chasscpdls sui figli d' Italia, mentre stavano per dare l' ultimo 
colpo al papato ; egli volò in soccorso di essi, quando vide rac- 
cogliere dal fango lo stendardo della loro nazione per la dilesa 
della patria — Giorgio Imbriani dimenticò in un baleno li^ sven- 
ture che la Francia apportò di continuo al nostro paese, c corse 
ad offrirle il suo braccio, la sua vita, l'anima sua tutta, nè gli 
furono d'ostacolo le Alpi ed il mare ; e la Francia non potrù mai 
compensare all' Italia perdila siffatta. 

< Con la morte di lui la gioventù napoletana ha perduto una 
delle sue gemme più care, la scienza un ardente seguace, la 
patria un egregio cittadino ed un valoroso soldato. Giorgio Im- 
briani milite della scienza e della libertà, mostrò il suo affetto 
per r una eoo gli indefessi suoi studi!, per l'altra col suo 
valore. 

« Al Tirolo, come a Mentana, fu sempre l'eroico soldato della 
liberta, ed a Digione mostrò ancora una volta la sua abnega- 
zione, cadendo, come cadono gli eroi. 

« Con Giorgio Imbriani rilalia ha perduto una di quelle vile 
preziose, di cui i sempre difetto, e che anche nelle città più 



cospicue non obbondano mai. Il dolore dei vostri 3embranli, il 
volgere dei vostri sguardi smarriti, mi ripiombano sul cuore, e 
mi ricordano cbc qui luUi, come d'una sola famiglio, rimpian- 
giamo un'amarissima perdila. La brevità del tempo, e l'inienso 
dolore che ne opprime, non mi fanno dir di lui lutto ciù clie 
sento. L' essere perù qui gli amici lutti raccolli, il vedere scal- 
pito sullo vostra fronte il dolore già dice abbaslanu. Dico che 
noi non avremo più l'eroico amico; o-he ne rimpiangi amo 
l'amara perdila ; cbe durerù sempre viva in noi la ricordanza 
delle sue virtù, e che 11 suo esempio servirò alla gioventù di 
sprone potente a magnanime imprese. 

<i Deb I raìfrena il tuo dolore, asciuga le lue lagrime, o ono- 
rando Paolo F.milio ; riconfortatevi, o affettuosi fratelli dell'e- 
stinto Giorgio, e riconfortiamoci ancora noi. Si onora meglio 
la memoria dei generosi estinti, stampando la immagine della 
loro virtù nei nostri cuori : questo è del vero moniimenlo d'sf- 
fello l'epigrafe più duratura I » 
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SCRITTI DI GIORGIO IMSRIANI 



LO SCETTICISUO 



(luci in joiia (la cui ioio rii>-i;t:u li^< ur iliiieiii ] i iruiii c della menie o 
del cuore umano, le iiiceIlc./ìihl yin lili -tn: ud i lavori artislici — E 
indubitato che se un \:i\oyo ^LlLllLIlc(J jjdii ^la stato il frutto di una 
forte lotta Ira ragione e sentimuiiio, GSiio aarì sempre idodco, larà 
arido, sleriio, espe«so ripugnerà alla Datura dell'uomo; & chiaro altresì 
che M nn parto dal CDore non abbia subito l'esame della ragione esso 
sari soventi volle leggiero e nullo. Questo due forte che lottando fra 
loro si svolgono e completano a vicenda, sono dunque indispensabili 
alla vila dell'individuo; spegnere una di esse ft lo stesso che spegnere 
lutlo ; opperò È necessario mantenere I' attiviti di entrambe perchè la 
vita individualo riceva il suo sviluppo. 

Ora il cuore si pasce di fede e nel modo islesso che la ragione si 
pasce di calcolo , nel modo iatesso che il corpo si paice di aria e di 
pane ; la bSa b necesaaria, b indispensabile alla sua rìla ; rapirgli la 



fede, significa ucciderlo — Noi diciamo: credeUi in questo o in quello, 
ma credete in qualche cosa; se non volete credere nell'Essere sopren- 
naturale che sorveglia le vostre aiioiil, creilete almeno nei destini del- 
i'L'mamià, nei destini del vostro paese; creilele nell'amore della donna, 
credete nc^^li atfclti di famiglia, ma credelc in qualche cosa ; dnfc un 
alimenlo a questa nnLiiiibsima polenia di fedo c di amore eli' 6 in voi; 
sarebbe un sacrilpEÌo lasriarla spfijnMe di ctinsiiiiziono — F, sapete 
quala ne sarebbe la i:iiii-;ci!iiori/a iicri-ss.iria ed inevi[abilc? Ve la dire- 
mo. La ragione rimasla sola, sniza oslscolo c seiu.a yppofj^iu o si ab- 
handonerì alla sua smania speculalrice ; o barcollcr!), e non osando 
aftcriDar nulla, si perdorii — AvreU infine il malerialismo o lo scetti- 
cismo; nell'un casa e nell'altro speziato ogni f^no morale ed aperto 
la più larga via alle pastioni tarpi e grette; in una parola, alla depra- 

La storia d'allrondecì dimostra come lo tecnicismo, penelrato nelle 
masso, sia slato sempre iiifi ctiiiiio t corrultorc — Roma cadile quando 
Cicerone cessò di essere applaudito, quando le stoico fu messo m ri- 
dicolo, quando le dottrine di Epicuro si aprirono un adilo tra le ple- 
bi, quando Orazio e Lucrezio furono levati a ciclo — Tu allora che il 
popolo sovrano sopporìb l'onta dd Cesari, e .^i bnllò in rjuel tango da 
cui, dopo 19 secoli, non ha saputo ancora rialiai si — l.e rc[ui)iblichc 
italiane del medio Evo vinsero a Lc(;naiiQ quando fiii'otro {guidate da 
un' Idea ; caddero per propria iiu'riia (jiiai^dn si al)ljand[)riarono com- 
piutamente al cullo degli IntcrL^ssi nialLLiiLli - I.;l rimluiionc francese 
>•'] precipitò per la stessa ra};ioi;r ; i Illusoli del 7ui) avevano dislnillo 

le plebi fiuiaiichc di-t russerò' gli allari, è pni avtiiiLuo bisogno di ado- 

saslitu'irsi all' ldi;;i, c lo adorarono — (.lucali useiupi isolali e culmi- 
nanti trovano continuu ris,;oritrj nel pro^ri;^sii (.lorico di 60 secoli; 
dovunque tnonfó l ldi'n, tu viia o luce; dovuiiquc essa cadde, tu morte 
a lenebre; certo in nc'ìsun punln del tempo c dello spano la lede nel- 
l'Idea fu cosi potcnle Clinic da noi .si desidera, ina iiilìue l,ì dove ebbe 
anche tenui radici, fu sempre vita più splendida e rigogliosa — Dip- 
più: quelle anime privilegiate elio s' inaalzono sul volgo degli uomini 
e si rendono immortali coi capolavori di arte e di selenita, quasi tutte 
sono stale illuminate dal raggio della fede, che dà vita e vigore in 
questo mondo; e quanto maggiarmante non si sarebbero distinti quei 
pochi ingegni Bcetllei a valenUssimi, se la fede li avesse guidati T Obi 
se Orazio avesse amato 1 Oh I se Luoretio aieBse creduto I 



E noi noo parremo fine al Doslro dire, senza tjeni iiTotU>,o Entelli 
operai, una parola d'affelto, eenn STerv! deh) no consiglio — Q«dete 
ed amale I ecco oib che vi diciamo — Noi t^nni ancora, eppnrs gii 
coroiU dagli usi della vita; noi, che gittatì ignari nel mondo, vi abbia- 
mo dovuto eacriOcare le più dolci, le più cara lllueioni ; e vi abbiamo 
trovati I più amari dieinganni, i più aeeriri dolori; ooi ci rivolgiamo ai 
fratelli operai cui la s^nlitA, dal lavoro ha- mantenuta intatta la vergi- 
nili del pensiero e d^K aObltii ed anzicbb rivolger loro parola di ran- 
core o d' invidia, raccomandtBmo solo die non perdano i) loro teso- 
ro. — Credete ed amate I Ohi non vi lasciate illudere dal sedicenti ra- 
lionalistìi dai sedicenti democratici, dai sedicenti -amici del popola 
che vogliono speculare sulla vostra innaconza e rapirvela I Guardatevi 
sopra latto da quegli nomini cbe diconsì pratici e positivi, e che al 
pari di Giada venderdibero l'anima per oro ; gente perduta che vor- 
rebbe enlnra nel cuore dell'uomo col compasso e colla squadra, con- 
lame i palpili, misurare la loro veloGitìI Fuggile costoro come si fug- 
ge il peccata I 

Credete ed amate 1 Noi non vi didamo certamente di acchetarvi 
atle imposture del prete — Dia cene guardii Fuggite ami questa tna- 
lelica genia : distruggete colla vostra assenza 1' immora lilìi del confes- 
sionilo. dove si viola il pudore delta vergine e si Unta la virtii della 
sposa ; fuggite il pergamo d'onde tuona la voce dell' ipocrisia ; fuggite 
la sacrestia dove pochi astuti e malvagi si fati giuoco della vostra 
Ignoranza; fuggite intìne ogni sottana virile, sia pur quella di Giacomo 
d' Andrea e di Luigi Prota — So esiste un cuore divino nelle regioni 
eteree ; esso, più clie alla parola di uu prete, rispondcrilL colla sua vi- 
brazione al cuore che lo ama c Io invoca nel puiiore delta socrclezza 1 

Amate e creddC, senza i) i-.orif orso del prcle I Ma creilete 1 Credete 
ad una almeno fra le tanto afTL^zioiii die s'incontra in terra I E qunndo 
tutto vi avr^ disguslalo quaggiù, quando le amarezze del disinganno 
avranno vinto i vostri cuori virili, quando tutto vi parrù prosa su 
questa terra di dolori, quando dovrete cercare altrove l'i ndolerm insto 
elle possa nuilrirc il vostro cuore ; d>beaB allora vagiicggiatc I* idea 
pura, astraila, clic dovrà esiatere nella vostra metile ; s^lcgnate pure 
ogni modello terreno ed Immaginale I Amando la vii lù per se slessa, 
si & sempre premiati abbastania— 'Vivete sopra tutto sicuri die In qua- 
lunque punto del tempo e dello spazio voi possiate trovarvi, non avre- 
te nulla a rimproverarvi se a norma di vita avrete sempre avuto la /'e- 
dDel'omon. 

IIfflerlft< lasero— Hapoll 3 Decembre isiu). 
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U LOGICI DEGLI BCONOHISTI 



Abbiamo oggigiorno una categoria di uatnìni, che in buona fede si 
credono economisti, per aver lelto una decina di volumi, a per essere 
associati ad un paio di riviste finanziarie : iguesti, più degli altri, si van- 
tano di ascollare unitiiiiicnte la voce severa della ragione, e di respin- 

{;orc li; commozioni voli;ari. Come so la mciile potesse pensare quando 
[| iunio min iinllc ! V.-mic se potesse essere feri ile la mente di un uomo 
il nii I iioi'i' [l'Ili li:i 111,11 jinipiinto per un alletto potente I 

K imi i',-iiiiiliii'M;m'M|m'-ila mila lii loro l/iQkaslrinijmle: noi cì per- 

C^oi p.irigonuremo le loro opinioni su due delle più importanti qui- 
stioni clic agitano il mondo economico, la retribuzione del lavoro e la 
riparliiione delle imposte ; e vi mostreremo la palpilante contraddi- 
ziono in die si avvolgono, a danno vostro, come sempre. 

Prendiamo lo mosse dalia quistiooc delle im|inste. 

Il rispello della proprietà individuale i uno ih' principi rondamentali 
su cui si fonda la civiltì e la libertà; tu ito ir.ò clic leiulr :i ledere quel 
diritto sacrosanto b allamcntc incivile ed illilici.ili.'. 

Limitare il diritto di proprieli signilìca limitare l,i ccrdiin dell' alli- 
viU umana, significa ari'estare arbilranamenle i p!il|iili ili un <:iii)rG l'd 
i moti di un'inlelligenza che Icndouo a ma;^giore siiliippit. Tulio ciò 
b immorale: noi siamo per la libertà innanzi tutto. 

Partendo da questo principio, assistiti dulia lu^ic:!, noi ci pronun- 
ciamo, operai, contro l' imposta progressiva; non aggrottate le ciglia, 

laretlii: nel vuilio interesse. — L'imposta progressiva, coli' imporre una 
tassa maggiore sopra ogni novella quota di pioprietil, uguale alle pre- 
cedenti, deve giungere ad un punto in cui l'imposta uguagli e poi su- 
peri la quota: qalildiritlodiproprieUi ulleriore vieue *d esser negalo. 
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Ecco come qneeCo sisten» racchiuda an concetto limitatilo dellti pro- 
prietà: noi, lonpellama, non possiamo c)jc combnltcrlo ; non per pro- 
testi econoinid, ma per ragioni morali, per tiilclart; Il iiiii^ro sviiujipo 
dell' indivldoo. 

Operai, non vi lasciate llluiterc linlli' ;i|i|K{rc]j7t' ili sj>li'iiilii1i t-fjte- 
dlent); aon sacrilìcate ({l:imnial 11 prliu-Iplu M' wnwiw , il ^iusln al- 
l' utile; atlenelcvl a quello, c questo ni: verni |)Cr ultliiiii l opsepiii'Jiia. 
Soprattullo nlliilnlcvi alia liberi^ : i\ue!,lù sia la vi^^tr.i prima tcil,>. 

Bespingelc i nieizi lerrnirii ; tale è l'Imposta pro(;ri'ssin, Nni pri fii- 
TlamO quasi la logica r h sdiii-tli'^/.n ili [■dIuio rfii> rii'Hiinn refi sani* il le 
il diritto di proprietà, amiriji' i;i'rli' .ilnui' (raiisiiiuEii die ripugnano 
al senso comune. 

E fin qui, su queslo pi lmo p:ir,1ii, :il>[ji^[iin niorihtii im sorrìso di 
Compiacenia del gravi economisti ; liii qui non r,i b sbli) ritiralo 11 bre- 
vetln iJI .serìel;i ili elie som iarylii questi signori a eulLiro che fanno eco 

Ma, siffiiori, In nume ili i|ual ilirllLo, ili i|ual principio, voi, cosi ge- 
losi del libero s voi ;!Ì mento ilelle umane atilviUi, veiiile a rapire tolal- 
mcnle quosla faeoilil al senipli™ operaio, iliebiiiraiiiio il lavoro impo- 
tente a porsi in competenza col capitale nella ilicislnnc ilei frutti, '^an- 
lionaniio il monopolio lic.l rapilain, a solloponenilo l'operaio, il vero 
proilullore, alta vìrtìi del salario? Soii vi accorjjele elle saiicile l'oniil- 
potenia del capitale, negale ogni fum alle facoH.Ì umane, aflermale la 
casta imperitura ed eterna allori|uando precluilete al prolelario la via 
della proprietà, allorquando dicliiaralo die l' ingSKUO ed il cuori? di un 
uomo sono improdullivi, Bllnniuaniio pagate con vile mercede il lavo- 
ro, inteco di rendergli possibile la creazioue della proprietà! 

H dilemma h stringente, la Tona della contraddizione vi soffoca ; i 
cavilli stessi vi abbandonano ; eppure non volete ccitere : siete troppo 
legali al monopolio. Ebliene, poicliÈ respingete logica e scntlmenlo, 
poiclie riesce vana con vol ogni opera di mente erti cuore, tremale per 
VOI e per ja cnsiri irniiiienie ciie nrolcgeelc: paventale a tulle 1 ore il 
braccio tnrente ili un pnnnlii die è stanco ili sofTiire la fame in com- 
penso del lavoro. — .lon.i •■iTsani;! fitoIi die coli esisieiiia ni nna ca- 
sU reca < 1 I t 

lontana E \ \ ti I 1 J 

dta: frequentate le scuole, e prohtlalene ; ascotlatc con amore e con 
benevolenza la voce di una generazione clia e sorta per proU^gerri e 
per Tiabilitam. —Alle sottane nere, ai sedicenti amici ddl ordine, at 
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co^ddetlt uomini seti, clia ci tddilano s voi con orrore, come sceltici, 
come cumunieii ; rispondete cbe dai nostri onori sincenmenle demo- 
cratici non b parlila una sola parola che candannasga la fede ed attac- 
casge la proprietà ; rispondete che noi v" insegiuma unicamenle a odia- 
re, a diaprezzare la snperslizione ed il monopolio. 

(Ohriiii' lavori) — napoli !4 Mano IBSS]. 



LA MADDALENA 



La Bibbia Kosnliw hBdBlki: Dtaenb Fao- 

sira Bibbia, Id Blbbli dcli'ivrRiilrG ill- 
; Dfo trtà riiaanilU manifrilala nrl- 
la doasa c tull'uoma. 



Sarebbe diJIicili- imw ;i(nai« iiiiii i.n;!iiin ,l,.| Viiiif,'fln, i-lie 1o-si^ 

della donna (ÌE|iriiiI;ilii. — Qui. iilu \cL'Llj, (jiirijil i puttiiiLi iii>ii 

si racchiodono nelhi Ina ^t-n'i:i, d M.uid iIitki I In c^sa i' consacrata la 
missiiine'lclb minima: i» essa ne nllbrm^ln T m.liviilualitó ; in essa 
Hi! ;■ siiii/.ioiialn In rinbililazioiii-. Milhi U m iicrd'mii, perchè mnlla Adi 
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stinnln die pi-i erravi c pia lunghi avessero ad essere i travagli dell'U- 

Tii^iiiilfi, {ii'iiiKi ili :':i,L/j;iiiu;;!:r In meta, cui da lutti fli a.'ipira. 

Iruililito, iieli';L|i|jlii'jiiuiie, la purili Jel coiii'uttn morale. — Dove 
trovare una morak più sana di (|uclla cui s'inspira il cristianesimo, e 
dove trovare un dogma più corruttore, pifi falsilìcatorcT Mentre si 
proclama l'uguaglÌBiiza degli uoniiiii, s'inculca ai servi ili iibliilire ai 
loro padroni; menlro si proclama la riabilitazione mereit il penlimen- 
ID, si nega al penlìiacnto eterno la miliKai^ione deU'etenia pena. — Il 
dogmalismo, per resfierii, ha hiso(;no di tali mera cui la morale ri- 
pugna. — Colpa prinii|iale del erisliniiesimo si È l'aver astratto l'uo- 
mo verso i cicli, e l'averlo sullr.itto alle curi- della terra, dicliiarando 
questa luogo ili pa^'iai.-i;io, ili prnv:i i- di trilioli : i ertileiiti si sono 
quindi dati a!rascetjMiii>, i!:[iii'iilj''^[irlt> i doveri n'ali e pre:^etiti che 
doteano compiere nella jih ìlI;i ujiiiiuìi. Ciiii,e:.;uentt ili tale sistema 
sono stato il proclamare l'u^^uaKli^i'^a iiinaiiti a Dio, ed il sancire la 
disuguaglia ma in terra; l'innali^are la donna all'amore celeste, ed il 
rapirla all'amore degli uomini. 

Noi comprenillamo che il sussidio de! dogmatismo a ijiici tali prin- 
cipi di efica era una necessilà insila ai tempi in cui sorse il cristiane- 
simo: il conr'ctto miti-umanitario del paganesimo, sorretto da mille 

ìiicjIlj t' Ixiili:iL'j, li lilla luco di un principio che da sb solo era impo- 
tciuc ili iri Miluin: quelle mentì ottenebrate. Se Crislo avesse ripudiato 
l'aiuto del dDj,-ma, la sua figura sarebbe stala forse più grande presso 
gl'intelligculi; ma la sua scuola, pari a quella di Socrate, sarebbe 
morta co' suoi discepoli. 

Il cristiauesimo dutiquc, col soUovare la donna all'amore di Dio, ha 
raso gli uomini, direi quasi gelosi della diviniti : noi abbiamo la co- 
scicnia clie la donna ci spetta, noi non possiamo rinunziare a quei 
conforti supremi di amore .e di betlezzn. ì.s stessa mlliilogìa musaica 
c'insepa die la donna è nata per amarci e p^r essere amata da noi ; 
e che la prima madre nastra a Dio alla Vita Eterna preferì l'Uomo e la 
morto. — La donna ha qui sulla terra, fra noi mortali, i suoi bisogni, 
le suo alTcxioni, i auoi doveri: i cieli non han diritto dì lorcelfl. È qui 
che come Tiglia, essa sola ha la potenza di far cotnparire un Tergine 
sorriso sulla fronte canuta del padre; come soralla, rattempera e con- 
duce a miti consigli le bollenti aspiraiioni del giorane; come spasa, 
crea un cullo, un allue, una fede, tin universo, un nume al cuora ab- 
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bittnto dello sceUico ; come madre, educa i figluoli cU' "mora del ve- 
ro, del bello, dell'onesto, porge loro ogni più dolce conforto, iadori- 
na e mi^ga ogal pena, indovina e acddiab ogni deiiderio. — No: pri- 
ma che powialerapÌKil quest'angiolo, gli uomini avranna loresciato 
i vostri altari, ed avranno perduto u'qo la voilra memoria. 

Vi è stato nn momento storico in cui la doElrina cristiana ò pene- 
trala nella coaclenia popolare: (jueilo momento aSarmativo del Cri- 
stian esimo è stato negativo perrUmanilà : It Medio Eno. — 11 Medio 
Evo ha in Europa un carattere emioeuteraenie cattolico, i cui sintomi 
sono lo sviluppo del raonacllismo, le crociate, l' inlolieranza ntllgioaa 
eramorepetrareheaoo. L'amore'petrarchesco, neccsiaria rtaiioue sul- 
l'amore sensuale dei pagani, tocca l'estremo ojiposlo, s ripugna ugual- 
menta all'ecletica natura umana. La donna sugli allari, dura, insensi- 
bile alle preghiere ed alla soBbranzB dell'uomo, il quale d'allronde 
Boa osa sperar nulla ; la donna dinninata lullne, non è piii quella die 
deve rieminre tn gli nomini la sua mis^one di amore e di pace ; 6 la 
ustione della nostra natura. Abblamoabbastanta di Dio sugli altari: 
vogliamo la donna sulla terra; e per esser cristiani non possiamo 
rinunziare ad estere uomini. 

. A chi consideri con atlcniìono questo periodo di singolare travia- 
mento intomo alla missione della donna, esso apparirà come una pa- 
rodia storica del dogma della concezione di Cristo. — Diratli il crislia- 
na^mo prosegui taot' oltre nel suosislema di pon e in opposizione l'U- 
manitìe la divinili, che giunse Uno a volerci fare arrossire dell'origino 
nostra, come se potesse essere turpe cib che k nella natura delle co- 
se; od in questo erroneo concetto trova fondamento la miracolosa 
concezione. Ed È a notare che un tale errore non solo È fjnilamuuto 
dulia dotlritia cristiana, ma benanche della niosaìca, clic si piacL- a co- 
prire d' inramla quei miti cui spetta la gloria inlln ila d'aver dato ali L - 
maniCà coscienza di s6 stessa col cosiddetto primo peccato. ~ 11 medio 
ero adunque dimostra l'assurdità delta donna cristiana, che trova la 
sua parodia nella sua stessa applicazione. 

Il Uedio Evo doveva essere c Tu violentemcnlc negalo dai secoli po- 
steriori, che trascesero al cullo esclusivo degl'interessi materiali, ri- 
pudiando recisamente ogni tendenza crlsti3ii:i — E la )iQsiziune della 
donna in questa incessante altalena non stuta mmiw de Le imi naia 
retlamonta. 

Eppure dehbe riu^^i^r facile questa determinazione a ehi separi l'eti- 
ca dal dogma cristiano; conciossiacliÈ il puro concetto morate del 
crìsliancdmo ci presenta, come g1& si h visto, la donna tauonale. — 



Alibiiiitid osservalo chfi nella donna crìstiiDa ti contiene un gran pro- 
{^l'ci'so siilln ilriiin:! pngana, afTermandone rin(livÌduaML\ e rendendola 
mal1ifl-slJ^illlle dulie idee più elevaie. Or bene: nel mudo isle.-so die 
la iloiina cristiana fu il portalo di mi tempo in eiii allii sL]p(^v,-.li/[Line 
solo polevasi opporre la supersliiioiie, la donila rii/ioiiiili! ^^m'ii il piiy- 
lato de! giorno in cui la supCisLiiionc polrJ essfir l inla i1j1!;i r;ij;ioiio. 

Ed a dii chiedesse se c i]iiniirio vcElremn qni'sto giorno, noi rispon- 
deremmo: Cristo È troppo j;ran(i(; [lereli;; I l jiianil.'i noti ili'lilia vcrHO- 
gnarei di averlo espulso dal suo seno ; Li ni;ilviiRÌtì dei lempi lo M- 
strinse ad essera Dio ; ma i\ pro^rcffo deli^ivvL'idre rìaliftii ijnella fi- 
gura giganiesea, la sollrarr'i :ì1Ic vol^^an ailorazioni, u porri primo ii 
suo nomo in quella noliili; srliiera chi: onora l'umaiiilò, — In quel 
tempo felice si comprendi- ri'i e/.i;irilio infililo l'osse sana la cbltrina del 
grande apostolo della verifi, (irima clh! la contaminassero i rettili che 
a triscia vano sulle sua orme; si coniji renderà come egli, aiizicliÈ oppor- 
re l'umanitì alla divInitiL, volesse mostrare in quella la più grande 
manifestazione di questa, ed a tal uopo si cliiamasso figliuolo di Dio; 
in quel tempo diverrii puro cosdenia universale il concello della don- 

erifltioiia, considerala asiiiliiliiKienIc, ij assurda ; eoiisidcrala sliirica- 
raente, ha passato di gran Imigi il suo tempo ; crediamo ancora aver- 
vi dimostrato cho la donna ciistiann, ossia hi ilonna dei V;in(;elo, non 
è quella voluto da Cristo. £ tnlc crn il iioslro scopo. 

Ha non «premino por line a ijucslc riglie sema darvi uno scliiari- 
mento che reputiamo necessario: quando atibiamo parlalo della donna 
cristiana, non abbiamo certamente pensato alla donna prelina, mi a 
qualche cosa di molto più — So; non saremmo scesi tanto giù da in- 
trattenerci seriamente su questo essere degradato, die il confesBÌonile 
copre d'infamia quotidiana, ed il cui cuore inaridilo ha dimenticato 
comesi ami. Operai, pensate inrlaniì lutto alle vostre donne, die vi 
forinano la famiglia ; in nome del vostro onore, strappatele alla tutela 
del prete ; impedite che i vostri figliuoli debbano un giorno arrossire 
dello madri loro; e ricordate cho il confessionile non converte ma crea 
le Maddalene. 

Leggete lìiuseppe Mauìul, leggete Vittorio Hugo, i dna grandi pro- 
pugnatori dei diritti della donna; ambedue proscrivi dalle patrie loro, 
elle non sanno esser lihere. Troverete tesori in quelle pagine ; e vi 
persnaderate che ogni superiorità di Beaao h cliimerica; che, se l'uo- 
mo scopra la scienu, la donna inspira l' atte ; che. m nell'uomo vi ha 
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predominio d' intelUgenia, nella donna vi lia preponderanza di affetto, 
B filli cuOTt rampollano t srandi cangili. Vi persuaderete che ogni or- 
gananienla sociale saiù sempre imperfetto, se ad esso non coacorrano 
tutte le fona della società, senu dlatipiiona di cista e di «esso ; e l'at- 
tiviti ìntraprendllncedBH'DomoliabiBDgiMauDlutDdBll'apera modo- 
ntrice della donna. Vi persuaderete infloe che bastersbbela sola mìs- 
giooe dell'amore per uguagliare i due sessi; poiché la menta umana 
non potrebbeesserecheimpoteateed eunuca, quando le fosse rapila 
quella sorgente d' inesanribde feconditi. Uisero l'nomo che non si for- 
ma l'ideale ddia donna e non l'ama, e non vive in esso! 

Operai I L'uomo e la donna vivono per completarsi, non per esclu- 
derli; questa sia la vostra fede. — A coloro che disperane di veder mai 
realiuale le nostre aspirazioni, rispondeie che aspettiamo giustizia 
dall'avveaire, che esso ci dari i nostri uemiui e la nostre donne 1 

(Shrli* lavoro— HipoU ai Kiuzo 1S8S<. 



SVOLGIMENTO D£LL'IDEi DELU MORTE 



È altamente er 
trovare ostacoli i 



perchè avevano la loro ragiono di essere. — Ricercare questa ragione, 
scrutare 1 Assoluto di cui l' esistenza ci 6 gA dimostrala dalla storia, 
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iifnciie argomenta: e cer- 
rueiiB sempiiciU. che saia 

IWIcIuo non meno che sito 
per trovare esempi che li 
uiiniiiio I iiiiiividuo bsg^ 
n uni 



cue ewff rivestono 



l'Oman 



leua per mezzo ai cesi ih uuiiuiiioiii uivursu ou upposic <icii umnniU, 
abbiamo il diritto di dire die non k ìi porbto di una esclusiva condi- 
«one storica, ma b insilo all' umana natura, clic sotto molteplici ap- 
parenze ai manifesta nella storia. — E cosi diciamo nel caso nostro, 
quando vediamo il diritto d'inflìggerla morte riconosciuto noi periodo 
romano, cb'era fondalo sul concetto esclusiro dello alato, e rìpudIaTa 
rUmaniti e l' individuo; riconosduto net perioda barbarico, fbndato 
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sdII' escln«iTO concetto indhridoale ; rìeonouinto nel Hedio Bro, fon- 
dato talli casta feudale; riconasciulo in^enei tempi recenti, fondati 
sul concetto umanitaria: 

Ci li potrebba ancora obbiettare cbe le condizioni storielle, da noi 
Ad qni conoEciute, perqnanlo diverse tra loro, non ne escludono al- 
tra; ma noi risponderemo clic questo sistema d'ipotesi senza appoggio 
viene a negare la storia, e quindi 1' Llmanil^ che nella storia si maiil< 
festa. —D'altronde, anclie facendo una pura analisi dpll' individuo, 
noi non possiamo mismnoseerc la manifestai ione dell' intelligenza 
sotto fbnna di passione, o non passiamo negare cbe questa forma, 
esagerando l'alUvitì indìTiduale, venga ad osUcolare l'attiviti altrui, 
■ ledere gli altrui diritti; d'onde la difesa lecitimi s l'applicazione' 
ddia morte. Cosi pura è Bomii volto ndia natura ddlc cose resisten- 
ta di una collatlazione fra stalo e stato ; d' onde la definizione di ogni 
diflérenia cella guerra, cbe è legge inevitabile dcH'IImaiiitì. 

Ed a chi ci obbiettasse da ultimo che qualnntineeausa di divergenza 
fra tutte le traità sociali, perquanloprarandanienters<Uatta, potrdibe 
essere apeula dal progresso, noi risponderemmo ancora una volta die 
questo progresso ipotetico è irrazionale, quindi assurdo; e lo diciamo 
irrazionale percbè negherebbe t'uniti della storia, ed aEGderebbe que- 
sta al puro capriccio di ogni generazione. — È paclìcimente ImIIo 
senza dubbio il supporre che un giorno ogni uomo avesse coscienza 
de' suoi doveri e de' suoi diritti, adempisse quelli e non uscisse dal li- 
mite di questi ; il supporre distrutte le passioni individuali ; le nazioni 
ridotte ne'Ioro conrmi. datate di reciproco amore e rispetto; gli uomi- 
ni tutti soddisfatti ne' riapeltivi bisogni, la manna cadente dii cieli e 
il tino saoreantc dal massi : ma si nntrebbe osservare somnlicomenle 
Clic allora saremmo mito fuori che uomini: l'Umanità sarebbe- diitrut- 
la. Ed II progreeso deii umaniti, cbe ne È io svoigimBnw.-non può 
corto cenci II rrc questa al suo annichilameiito. 



en a ma A 

I olTerta deiia goia smisira a cui ci svesso percosso la desira. quando 
ci SI venne a rapire ogni seoso di onore, coi didnanrlo attributo ter- 



reno.epperb prìrodi valore, allure animi incodardili ebbero paura 
della morte, e fu preclusa la via ai nobili falli. 

Operai li' Ilaliar Abbiate fede die i ■^miidi (iiriUi si acquislaun siilo 
coi )(ranJi sacrifìci; e die la liberili rei-l;i!iiii nrii^iiii ili ììui^hi' — Siilo 
allora jioLrele parlarci con sicura co^rii'iiza di l iij iW vi s[irUa, (|iinii- 
do ci polrele moslrare le orme del s iiisuo ile' vn^ti'i sopra ofini zolla 
che avrclo pestata con piede viiicilore; ijiiainlo sulle pareli de'lempu 
c de' palagi ri aililitercte la traccia di sangue del prclc e del tiranno; 
quando V idea della fraiicliiRia che iitlerrcte ni rannoderà nella vostra 
mente aH'iJea della barricata su cui l'avrete conquistata I 

(Uhrlk e lavoro— IMpollB aprila 1866). 



Abbiamo visto precedentemente clic la società concretimta nello 
stalo, aveva il dirilto d'intliggere la morie iiuii menu dell' individuo; 
ma, come quest'ultimo, in carte determinali' (lircnsUnze. QuealB circo- 
stanze, secomla noi, debbano esser ipiijlle per cui l'applicaziona della 
morie riveste il carattere di univcrsalitA nel tempo e nello spano. — 
Vediamo ora se l'inseriione della pena di niurle nei eodici abbia que- 

Esplicberemo briiveincTite la nostra opinione ne;!aliva. 

Nei secoli di lionia la morie è precipua inaiiirestaiioiic della pena, 
specialmcnle nei reali poldici. e eiù contòi memente b\ cijiieclto domi- 
nante dello stalo ; nel periodo delle invosiooi bariiai ieliesi ebbe mag- 
gior ritegno ail inHi{!:;ere legnliiienle la morte, e si proijreill nell'ap- 
plieaiione di altre pene ; nel ninlio nvo si ciiininciii ad osservare una 

gnanza, feconiliila d.ii nielli dell' Imiuiiiiione, si maoifestii aperta- 
mente nei secoli posteriori, ed iiiline, sotto forme scieiitifìcbe, fu pro- 
clamala a voce alta da Cesare llecr.aria. Opfii poi la peiiadi morie 6 già 
sparila da alcuni codici, diradala in tutti gli altri, i- applicala rara- 
mente dovunque;ed il volo di Beccaria È penetralo nella coscienza uni- 
versale; Raffermalo nello riunioni popolari; È direnuto palpito supre- 
mo di ogni cuore BBnerofiO, prima preoccupazione dì ogni nobile iat«l- 
ligenu: oggi, se si ecceitna un piccolo nucleo di severi peotatori, il 
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patibola non trova appoggio di sorta fuori delta caserma e deìla ja- 

ijLiesto (inalarsi continuo del concetto ilcU'aliolizione clic fri! comin- 
cia 13, risolvi:!'^! Ili aboliziono effettiva, mostra cv[iii.'tttciiii:rrlc clie il 
progresso slorico tende a negare la pena di morLc ; c eiie il carattere di 
universalilà nel tempo o nollo spano le niaiica assolulamciile. 

Ha noi non sapremmo acifuetarci a ijiieslo fiui-n arijoinciiln storico; 
noi non saremo conienti se non i|iiaiKlo es^u aliliia nievulu la salmo- 
ne Inappellabile della ragione. — Ed a tal uopo Uoliluamo primamente 
determinare il concello della psiia, pon-ln; i-s^n <• il jun-im di' nostri ra- 

atri avvenarìi, di i]Ui'l t;ilii nm-ìm cim' di>: mx'uu II' ihln'iiiii doltniie 



debba comprciulcrc O negare hi cdIiki, ih il ri' (■ii:im-.Ul la n'ra, clìicaccì 

debba ossero puramente matonaie ; ma, |ier eascro pima, debba en- 
trare nella eoacienza del reo cEualmenli: elio in quella dolla societi Io- 
sa; e Eiccomc per fare clic essa diventi coscienza nel reo. e necessario 
che questi sia posta m uno slato iiejiativo. nspellu alla rolpa. cosi ne 
risulta che il concetto della riabilitazione & iinpiicilanii-ule coiilenulo 
in quello della pena. — Ora la morte dislrugge, ma non corregge; es- 
sa, negando la nabdi Iasione, nsga la pena ; epperò il concetto della 
pena esclude quello della marte. 

Crediamo ancora dover rispoiiilere a due principati arj;omcnti dei 
nostri avversarli. — Eisì dicono che la proporiionalitiì della pena alla 
colpa esiga die alla massima colpa coirlsponda la massima pena, die 
È indù hi la la mente la morte ; noi faremo ossnrvaio che cosi tuH'al più 
si dimosti'a una legittimili astraila della pena di morto che mai po- 
trebbe realizzarsi, poiclib b evid<>iite die la massima culpa non si può 
da noi determinare, e clic a quaitim^ue misfatto può la nostra immagi- 
nazione trovarne unosuperiore. — Si obbietta ancoi'a clie la pena deve 
equiparare nel l' ordine materiale la natura del ilelìtlo, alTermando clic 
noi possa altrimenti', ma dm in primo luogo non neghiamo nella pena 
il lato maleTÌale,sibbene l'esduslvitl di queslo,e poi ricordiamo essera 
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armai ammesso e dimostrato die una causa punmeDtà morale pub 
esercitare una grande iiinuenza sulla negazione di ua Mta nuleriale. 
Laonde rinnaiifl formo die quest' ultimo sfono dei baimi della pena di 
morte non lia sortilo miglior effetto del precedenti. 

Dopo aver Iratlato la quìstione nel campo pornmenla nziooale, do- 
ve non Tibmiio i battiti ilei cuore, dobbiamo ancora considerarla sotto 
l'aspetto sociale, — La bruvitil ck'lla dello spazio nnii d pcrini^tte di fare 
una compiuta esposiiione di lutti «11 argomeiili die i ]>iìi valuiili giu- 
reconsulti d'Europa hanno presentalo inlorno a questo lato libila qui- 
stione. Ma ci basta l'accennare dio la pena di morie È siala ilall uspe- 
l'ieiiiia riconosciuta inefficace eil iiiescmplare, poiclii lolla a taluni ilo- 
lilli, È diminuito il numero di quesli ; è slata rii oimsdiita assunla, 
perchè crea un'anomalia nella scala delle pene, cs^i^iiilovi un ahisso tra 
la vita e la morie ; È stata inlìnc riconosciula immorale, perdiù de- 
prava i costumi, e rendo gli uomini corrivi ai reati di sangue. 

Fratelli operai I Voi coprite di liori il milite cittadina che torna in- 
triso di sangue dalle patrie ballaglic; voi felicilatc il valoroso che ha 
respinlo coll'armi un' illeagiltima aggressione ; voi slriugelc con orgo- 
glÌQ la iu;iiii> all'in lt:lice clic lia lavato nd sangue l'onla ricevuta nd- 
l'unori- iliiiiii'.'.liuii : i'|jjiurc voi slessi Inorridite e mccapricciatc alla 
vislii dt'l (.iinicliic. D'uiiilc lali opposte impressioni da questi diversi 
autori di uìol Il'? Ve lo diremo noi; i |)iinii adempiono una necessìlà ra- 
zionale e soti.ilc; l'ultimo no — Le fjriindi vuriti parlano al cuore; osse 
si manirc^lano iciin larnia ili M^iitinieniri, ed inlliiismio spccialmenla 
sui vustri verdini i-iioii vm'i ririlii di airrlln: [i union dimeno dovete 

E imi ri Iq3Ìm;i1iì:imio di airrlo puslo bill dilTicile ai^omento; et lu- 
singhiamo ili avervi eunvlnti chi: nel giorno in cui la pena di morte sa- 
ri^ cancellala ilu lulli i codioi della lerra, i'L'mauità avrà compililo UDa 
delle piìi luminose ailermazioni de'suoi diritti. 
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DEUOCRAZIÀ SOCIALE E DEMOCKAm POLITICi 



ODirillo, iDiminaHtlaoIoBBllaMM«nM(a»riab,comlDcU dallo 
■tabilire dieridei daU'uguagUinzBbllcirdjDe dalla Democniia; e 
qMndi aggiunse che qneat'idM deve peaelnre nella ciuci enza popo- 
lare amichè est «re aeritU tui traente nelle coititaziotii politiebe. 

è Terìaumo che una data forma di goTemo non porla Meo Imme- 
dlalamenla lo apirito denocralico, ma la fórma di goTonio pub essere 
un mezio per &eilitare,per oalacolare, ed anche per etdodere il trionfo 
della Democraaa. - 

Hu Gradiamo appunto che i due oslacoll precipui allo avolgimeoto 
della Democraiia nei coatami ilalianl aleno l' organamento politico 
ddlo Slato, e le credea» cattoliche radicate nelle niaaae e p^giorato 
dall'azione di una chiesa ipocrita e corrotta. 

n Diritto riconosce qnett' influenza, ma la considera coma un falto 
isolato ; per noi Invece la questione religiosa è strettamente connessa 
alla politica. Il sistema poÙUco, o maglio la monarchia, poichb dob- 
biamo diiamara le cose coi loro nomi, mantiene in piedi l' influenza 
cattolica, poidiè se ha bisogno, poichb vede in essa una sua condi- 
lione necessaria di vita, come verremo dimostrando appresso.— La 
chiesa a sua volta ha bisogno dell' sppoggio della monarchia, che fl^i 
con vincoli materiali coloro che osano Tibellani alla aua autorità mo- 
rale, coloro che osano innalzare lo stendardo dcH'emanoipaitone in- 
tellettuale e proclamare la democrada o libertà acianUfica, e quella 
religiosa od sdèttìva che dir si voglia. 

D Birillo, che s' intitola — giornale della Democrazia italiana-— ma 
che io realtà rappresenta quella fazione parlameotara che intenda bur- 
lare la Democrazia in nome della Democrazia, e che aspira a soddis&ra 
i suol istinti cortigiani nella reggia, dopo aver rappresentata la com- 
media democratica sulla piazza ; il Diritto, rappresenUmle dell'ibrida 
ed inconcludente Democrazia moDarchica ; il DiriUo che, con aifblta 
formula, ha l'arto ola studiata biztarria di conciliare parolee concetti 
che si escludono ; il Diritió, noi dicevamo, accenna alla malefica in- 
fluenza dello spirito e della cMesa cattolica, ma non b motto della 
fetale influenza-di qneir organamento poIiUco, che non solo i la nega- 
zione di ogni idea democratica, ma che impediece esseniùalmente lo 



sviluppo dello spirilo liemocratico nella cosoiania del popolo : per ora 
atfermiamo questa verità, e ci riscrbiamo di dimoslrarla più innanzi, 
confutanilo un' assurda e doDimatica afilermazione dal giornale mor- 
diniana. 

Voi ci dite che bisogna emancipare la donna dall' ìnDuentadet prete ; 

ma quando noi, democratici- repubblicani, abbiamo innalzato la ban- 
diera del l'emancipaiione muliebre, ci aveto posti in ridicolo, d avete 

Gnatico e settario quel Ginsrppe Mjiiìhì, die h:i deiln apovlanicntc: 
< Per avere il popolo bisogna formare pi'iina le donne e postala j;ll 

La Democrazia sociale, la Democrazia dei costunii rion &i otterrà 
che colia totale emancipazione religiosa, dice il DinUa; e noi, cniirrr- 
mando, aggiungiamo: l'emancipazione religiosa e quinJi la Democra- 
zia sociale non si potri ottenere che colla Democrazia politica. 

Il Diriiio ha ragione quando dice die la Democrazia sociale non È 
sviluppala in Italia ; ed esso ha ragione mille volte quando dice che 
l'interesse vero del popolo, che la tendenza delle soclelì moderne, che 
r obbiettico serio del progresso umano sta nella Democrazia sociale. 

SI, Io scopo b la Democrazia sociale ; ma il mmo ì; h Uciuocraiia 
politica. Koi.T- per essere ragionevoli, — volendo lo scopo, — dob- 
biamo volfire il meno, — Il Diritto, non potendo negare l'evidenza 
della iii'ce.ssiiri [Il quelito meno, si cara d'impaccio colI'aSermare un 
domma, die iii'l tempo stesso k un paradosso: ( Aliblamo attuiti II 

L' abbiamo attuata : ma dOTcT 

Forse in un potere irrespanMbile,ehebla negailone di tutti ipoleri 
dello Stalo, del potere giuditÌDrìo col diritto dì grazia, del polare lagi- 
slativo collo scioglimento della camen, dal potere esaeativo col licen- 
liamento dei mlnialrlT 

Abbiamo tbrta altmta la Democrazia politica nella restrisiona degli 
elettori ad va piccolo numero di priTilegiali per censo, ohe indicano la 
contusione del diritto della parsonalilè umana col diritto di proprietiT 

Abbiamo forse attuata la Democrazia politica coll'onni potenza di un 
pìccolo numera di uomini politici, che streKI in serrata falange attorno 
al Irono, di cui sono il sostegno e da cui ricevono vita, sono altraUanti 
tirannelli? 

Abbiamo forse attuata la Democrazia politica col mantenere nn 
esercito permanente di duecentomila uomini, vale a dire di dnecento- 
mila macchine, che obiKdiscono ad un uomo T col mantenere un eser- 



cito perma nenie di duecentomìU u'>niini, che consuniBno senni pro- 
durre, e danno l'ignobile spetlacola dell'ozio, della capitit minutio 
indiTidaale, dell' intelligenza e del cuore uniano meccanizzati T col 
mantenere tm eserdta permanente di dneceDlomila oomlnl, vìolente- 
menle airappali dal seno della nazione di cui sono figli, per costitaire 
un pericolo ed una minaccia perenne alla madre loroT col mantenere 
un esercito permancnic (il duecentomila nomini, acluavi di un solo, 
che pesano rime un incubo sul cuore della Naiìonei e colla loro po- 
lente orgaiiiizazioiic s* impongono al libero sTolgimento deib'tugaie 
delle aspira lio ni popolari? 

Oh ì li Diritta non paria neppnre di csercifo permanente ; e, se no 
parlasse, sarebbe per inneggiarlo, per adularlo, per aollalicare quelle 
ingegnose invcimonl dei tiranni, che si cliUmano spirilo di^fTpoed 
onor di (jondfmi / 

Ma noi, democratici radicali, noi repubblicani, alieni dai turpi inte- 
ressi e dai codardi timori, noi attacchiamo a viso aperto l'esercito per- 
manente; ed aggiungiamo: chi dice esercito permanente, dìcemonar- 
clila ; e chi dice monarchia, dice esercito permanente : escludere uno 
di questi termini signillca escludere l'altro, 

E l'iniluenia del clero non è Torse nella sua essenza mantenuta dal- 
rautorlll monarcblca? Sì mette un libero pensatore su di una caltc- 
iciparc le intelligenze dei 
1 sistema per ragioni 
delle campagne, clic 

mantengono nelle masse le viete superstizioni e la vieta servitù men- 
tale: ma «i mellK notle sruoli! priniariQ la croce del Cristo affianco 
U ( I —L I 

Oli I In cind:i i! iiinit): nm MvAmno. come esso dice di volere, la 
iì 11 I — U n i; che non aspiriamo 

a |ìni|Mtii:'Ii !' I In; non tf^niiamn le prepotenze dei birri, 

,\r,i c-]ii' -l'i-i rr ih IiiMiii'lii^ e. di paure, noi professiamo a voce 

Il ti I 1 6 1 Demucraila [)olitlca, 

1 I 1 li i —I H p bbl I non abliiunio, iiou 

possiamo ragioni! voi me» te aver fedo nella monarchia; ma crediamo 
pienamente con Carlo Pisacane che un popolo non direnta libero 
quando b educato, bensì diventa educato quajido È libero. 



I II Pepato — Bologna tB dicembre 1899 ) 



I NOSTRI PROPOSin 



Parrà slrano che un giornils rapottblicano, il qusle compie ogni 
porno la ma opera dì propaganda, venga a dare delle apiegaxioni Bui 
propositi propri. 

Ha noi non abbiamo oggi altro scopa clie quello di fare alcune os- 
servazioni sui [iioprjsitl niiuiìleslali iliW Indipmdenu, organo dell' op- 
posiziono costituiioualc bolagiic^u. E queste osscrraiioni le faremo 
alla liuona, senza frasi rcttorielic e senza leijuisitorie iraconde. 

L' Indipaidenie dice clienou bisogna discutere sul passato e cbe bi- 
sogna accettare l' Italia qual' t oggigiorno, procurando di miglioraT- 
la. — In quanto all' accettare l'Italia nelle condizioni in cui si trora. i 
cosa indipendente thita noslra votonlù ; a meno di chiudere gli occhi, 
vedremo lo suo piagljo, ed a mono di offuscarci la monte, osservorerao 
il suo disonore. — Ma in quanto a dimenticare il passalo, non possia- 
mo trovarci d'accordo col giornale monarchico: per curare i mali pre- 
senti, bisogna studiare le cause che li lianno generati, aitine di para- 
lizzarle; il medico non si contenta di osservare i fenomeni della malat- 
tia, ma deve studiarne l'origine ed il processo por poterla defiitamento 

il presunte è brutto e vergognoso : ma percbè È tale ì Dovremo noi 
procedere a casaccio nel correggerlo? Dovremo noi rinnegare la storia, 
questa grande maestra dei popoli? Non dovremo forse accettare il pas- 
sata come scuola dell'avvenire T Senza dubbio : ed il giornale monar- 
chico si sarebbe volentieri astenuto dal proclamare un simile para- 
dosso, se non vi fosse slato coslrotto da un imperioso perM, da un 
pmA^, il quale mette i brividi addoMO a tutte le fraiioni del partilo 
monarchico. — 

Sapete voi, sincri dell' Indipmittite, quale lìa quella ntra bolgia, 
nella quali ri tono t«/fali e tono icomparii ad uno od uno gH wmini a 
cui ri alfidavano i dnUni del paise ? Quella nera, aerissima bolgia era 
Il sisleioa, era l' assurdità del bene inseparabile, erano tutti gli accei' 
sorii di un principio falso e bugiardo. — Ua voi non potete accattare 
quella deliniilone delta bolgia iwra;Toi non potete rìcoaoBcere questo 
percliÈ; voi non potete ammettere questa causa prima; voi sìela mo- 
narchici, e nel modo stesso che il credeote si arresta dinanti al donuns 
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dell' uno 'trino, voi Ti piegate rererentl dinuiit al domma del bene in- 
separabile. Siete troppa onesti (oi è grato rìcanoscerla] per mentire 
sulle cause del male ; epperù, non osando neppure supporre che esso 
provenga dal sistema, prererite di restare nel dubbio e di porre un 
freno alle Tosire investiga lionì. 

Ha noi non siamo dommaticì in nulla; noi abbiamo l'abito di andare 
a Tondo nelle nostre ricercba ; noi non ci arrestiamo dinanzi a certe 
superbe posiiloni di fatto: eredi di quella gloriosa rìvolutione france- 
se, elle annullò sulla sua bandiera la distruzione dei troni e degli al- 
tari, noi ci appagheremo solo quando vedremo concretata questa mae- 
stosa posizione di diritto. 

Codesta, V lndiptnda%u lo vede benissimo, non h una requisitoria 
iraconda; ma 6 la modesta enunciazione di una verità, chiara come la 
luce del giorno ; e la diciamo chiarissima, percbÈ la dimostriamo tale 
ogni Rifinio, senis che aleiino sorga a confutarci. 

i.'Imtipciiiiaiic din; difi ilei passalo dobbiamo solo ritenere due cose 
e (iiintLiiif cninpirin ululilo: l'uniti nnzionale compiuta e lo spirilo libe- 
rale ilelle istilu'.ioiM, fhf. solo può rendere possibile il Irionro della li- 
bertà — Koi cominciamo ila! negare clic l'unilà sia cninpiiila; e ci sor- 
prende una simile aflcrmazionc, mentre il soliialo sliiuiiero cal])esla il 
sacro suolo (ii Roma, e mentre due aquile imperiali, odiose e rjpaci 
dei pari, slendonii le loro ali sovra il lembo orientale ed occidentale 
d' Italia. Ma iiidipendentcmfintc da ciò, se l'uniti materiale k bene av- 
viata, l'unilii moraleècompiutanieiite disfatta. I.a monarchia savoiarda 
non ha saputo ftr altro in Italia rlin acrrcsrtire i rancori e le diUidenie: 
quel vincolo di airelto e di riMlellaiiia chi! ci univa prima della rivela- 
zione È oggi smarrito ijiiasi int' imiiciiti' ; laonde ben può dirsi che 
questa monarchl.n, suliila por ini rii nni inn di^^li slessi repubblicani 
come un simbolo di oiùù, r il 1Ì1-..1 '.'■■■.•wl' dell' unitìi, ed liu ge- 
nerato in tutti gli spiriti la dillidi'n^ii ri'i'ijiruca d.i una parte e lo scet- 
ticismo dall'altra. 

In quanto allo spirilo delle isliluzloni, noi non veiHamo in esse che 
privitelo ed autorili; nulla, assoluta mente nulla the acr.rnni a liberti 
vera: ed b appunto perciò che ci rivolj^'ianin ch'elusiva nieiile contro di 
esse. Noi sappiamo benissimo clic un pupillo non si educ.i in un gior- 
no ; ma non sì educherà mai se non otlcrrà la libi-rtà mez/.o precipuo 
di educazione. Quindi, signori lìeW Indipendtiile, voi mal ci addebitale 
il culto delh astraile idtalnà, degli amori inconsulti id importuni del- 
foUinw,- noi non siamo cosi semplici da chiedere l' improvvisa bUud- 
HODB dell' ottimo, ma chiediamo ed abbiamo ragiona di chiederà obs 



ci aieno dati i meui indispensabili per la preparaziona dell' oltimo. 
Parò chiedervi questo sigaifica rovesciare il bene in separabile, sigaiBca 
eatrare nella vostra leologìi e noi ci arrestiamo. 

Sapete, o signori àeìV Inà^atdtnie , clic cosa c' insegna la storìaT 
Essa c'Insegaa che le bandiere politiche nelte, i partiti decisi, quelli 
che seguono un'Idea, aon quelli che (rionfano — I partiti dei meni 
lennini, della Iransaziani, (|uclh che picdìcaiio dovunque concardia 
ed abbilo, sono quelli che non hanno mai fallo nulla, che non possono 
Ur nulla, e che si abbarbicano sciìipre ai vincitori. 

Noi, che non coraprandiimn le incizi! misure e le niCLie amieiiie; 
noi, che sentiamo il dovere lii to;;1icre II popolu lialla via Mnìc, ili lt'e- 
qulvoco, noi ci dicbiarianiia t'ranciiini^nLe vuslri uvv^r^srii ; eii in nume 
della logica ddla storia, liulb giionriitb e ikl huon siiiiso, proclamiamo 
che senu Roma non v'èuuilà,eche non vie liberti senza Repubblica. 

( It Popolo - Bologna s gennaio Wtoì. 
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XI potar» SI cobUto. 

PerchÈ non ai dica che noi, Repubblicani, ci perdiamo in vuole de- 
clamition), e non additiamo calegoiicamente i viiii del sistema che 
combatUamo,cai rispettivi rimedi!, — imprendiamo da OKgi a pubbli- 
care ana lerìa di articoli, coi quali oi aibrzeremo di trasroudere in tutti 
i nostri lettori le conviniioni proGinde, tìie albergano net nostro ani- 
mo circa r impotenza organica ddla monarchiaaiod^bre qualunque 
bisogno, a compiere qualunque funzione sociale. 

Il potere esecutivo b certo uno degli organi essenziali del corpo so- 
ciale, e la Bua retta organizzazione b una delle necessità più imperiose 
per la vita libera di un popolo. 

Quale È l'altrìbulo essenziale del potere esecutivo, oltre le doti di 
capaciti e dì morsliti negl'individui che lo compongonoT È senza 
dubbio la rasponsaLiliti dinanzi al popolo per la stretta osservanta 
delle Iqigi. Noi ci rìaerbiemo di dimostrare, — quando parleremo del 



potere l«gisUUni,— eha lo ilesso potare miniileiiate non atea dil po- 
polo a non riipoode al popolo : ma per ora ci Umiliamo a constatare 
ohe il potere minlaleriala non b tallo il potere eseoativo. 

Nelle monarchie il potere etecatifo 6 dÌTiso, come lo b il poterà le- 
Sislativo, come lo è lo stesso potere giuditiario, da un potere superio- 
re, irresponsabile ed Inarrivabile ; da un potere, dioan^ a cui lutto 
piega e tutto ai ttmge; da un potwe personale o dinastico, il cai bene 
deve essere indtnoIubiliMnto congiunlo al bene del paese, ni quanto 
dire deve aatorl^re quello del paese. H potere esemitivo in realtà non 
b esercitalo dai ministri, bensì dal re. i^e nomina e revoca t ministri 
■ sno taIento,Benta alcuna rGiponubìUtì. Si coalieneuni grande men- 
zogna nella forntola eoab'luzionale: (I NHgna,nia wngintma; il re 
governa perchè pub sarapre esmblar ministri e quindi Sfili governare 
a suo modo. 

Noi, per GEempto, non passiamo essere sospettai di simpatia pel 
Hattarzi. uomo di corte, capace di qualunque spediente ; ma non era 
egli ministro coslifuiianale nell'ottobre 1867T non eraegU appoggiato 
da una grande maggiersnzaparlanuviIarsfclloiaontaTil revalle man- 
darlo via, e Battazzi andò via. Nel dicembre 18B7 la maggioranza par- 
Ummiare diede nn volo di sfiducia alHenabrea: ma il re volle rilenerè 
Henabrea, e Henabrea continnò ad essere mioisba. 

Dunque il potere esecutivo risiedo essenzialmente nel re ; nel re. che 
comanda resercitoelaflotta; nel re, che dichiara la guerra e con chiude 
la pace ; nel re, che sceglie a ministri coloro clie più eli garlisno ; nel 
re inBne, che, sacro ed invìolabllG, non risponde di nulla. 

n polere esecutivo non ò responsablic ; ecco l'assurda consi^guenza 
dell' assurdo sistema — II potere esecutivo, la cui missione è i|uclla di 
far osservare la Icggci, e clic dcte quindi per logica conseguema essere 
{tarante ili tale ossrrvaiiza, può invece in Italia rialare a suo talento le 
leggi, comiiiulUre 0!;iii snrU ili arbitrii, continuando pur sempre a ri- 
manere narro ed iniialnbUe. — 11 patere mmÌsleriale,lo ripetiamo, non 
è che un' ironia : i callctti nan disubbidiscono al padrone. 

Che razza di polere esecutivo è codesto? Silenzio : b3 potere esecu- 
tivo della monarchia cnUilu:ionale. 

Ha non basta; TusMulivo in llalia ha ben allri viiii, che lo sforma- 
no, clic lo dL'Iiirpaiio, i: che, dì fianle all' ignobile comniedia parla- 
mcnlarc, Tanna quasi preterire la ]eàìl!i del dispotismo. 

Altro carattere essenziale del potere esecutivo dcv' esser quello di 
essere atfatlo distìnto dal potare legislativo: la divisione dei poteri, 
dicono tutti gli aeriltorì CMliAiiMinali, b il fondamento della libertà ci- 



vile. Ebbene, il re, die h l'essenza del poterò esecutivo, ò ancora parlo 
jalegnote del potere legislativo ; senza il suo consenso non vi Im leg- 
gi. — Codesto È mostruoso ; ma vi Ila forse cosa i;lie non sia mostruosa 
neir organa mento moiiarcliico? Quest'uomo irri'sponsiibile adiim|uu, 
elle esercita il potere supremo, il potere reale, detto moderalore dn^ìi 
Bcritlori (Xistitiaionati; quest' uomo può frenare a suo libito o capric- 
cio qualunque deciiione degli altri rami del poterà legislativo— Chè 
anti egli può provvedere da solo a molti atti, cha sodo per loro natura 
legislativi, come la dichiarazione della guerra e la conchiusiona della 

Oltre a ciò i! potere esecutivo, tioÈ il re, può, nei casi d' ur^^enza, 
sostituirsi in qualunque cosa al potere legislutive; rcstu intiiso che 
esso b giudice competente dell' urficnza, e che appoggia il suo giudizio 
sull'esercito che ^li ubbidisce; in fia dei conti questo potere reale, 
legislativo ed esecutivo ad un tempo, può fare tutto ciò clic vuole. 
Ecco la sostanza della commedia costituzionale — Bit essa è sti'ellamente 
logica per coloro che erodono al bene inseparabile. 

Ma non vengano certi coiUluxionali a pavoneggiarsi come geute clie 
abbia risoluto un gran problema I \ou vengano a dirci di avere costruito 
un re travicello ui loro scrviuil Non vengano a vantarsF di avere con- 
ciliato la monarchia colla democrazia , la monarchia colla libertà I 
Come mai la luce si concilia colle ICHebre, se l'unaè la negazione del- 
l'altra? Ne nasce il crepuscolo; ebbene, al crepuscolo noi preferiamo 
la notte, percbi) vi risplcndc meglio la luce artiliclale I 

Bisogna che i eoslituiionali di buona fede sieno di una semplicità 
ammirabile, per vantarsi di avere deterniinalo sdentiflcamente le re- 
lazioni tra i poteri dello Slata; e soprattutto per gloriarsi di avere co- 
struito il patere esecutivo eoo tutta la perfeiloue immagiDabilel 

L'aiione di questo potere esecnUvo, il quale, come abbiamo vedu- 
to, si riassume nel re, è sterminata. Sotto ilbellesimo di jMimrMi* 
esso cosliluiace di moto proprio una delle due camere legistitive ; sdo- 
glie )' altra ■ suo libito, e contribuisce alla sua ricostiluiioue coli' e- 
Dorms indueD» dio deriva dalla saa fona eccezionale — Ha di qnsslo 
parleremo a luogo esaminando il potere legitlatiTO della monarcbia. 

Il potere esecutivo nomina lutti i magistrati ; ed 1 pubbUd ministeri, 
rappresentati della legge, sono suoi agenti — Quindi II potere esecuti- 
vo, ciob il re, domioa e s'impone alla magistratura, come abbiamo 
visto recentementa in Italia per esempi numeri)» ed orribili — Di pib i 
pubblici ministeri, agenti del potere esecutivo, hanno esduuvamenls 
l'iDiziativa dell'atlone penale; e quindi beo può dirti die il potere 



esecutivo ba in mano tutte [e azioni penali. Cosa inconcepibile t Ma di 
ciò purn pilleremo tun^^menU a suo luogo, esaminando il potere 

Riurliiiario ilcUs monarciiia. 

ALbiniiio ilmu|iie vriIiiIo che C03D »ÌB il potere eMcatÌTO della mo- 
jiarcbia^ esso si atiirtinih co! potere reale, t irresponsabile, enega tulli 
gli altri poteri dello Slato. 

Chi avrà il coraggio di cbiamarci seltarii e fanatici se insorgiamo 
contro quflstt orribile tiraoitidc ; c, quel ch't peggio, contro questa 
nauseosa Ipocrisia T 

( 1^1 i>opofa — Bologna & g«na»lo ISTO). 
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II. 

Il poloro logl.latlvo- 

Nai paesi liberi il polere It'gislitiVQ oniana dal popolu ; piI è eserci- 
tato 0 diretlamenle, o per nieizo di rapiirescEitanli mulabili. Noi non 
Intendiamo pronunziarci D|;gi tra qiiesli d[ic sislcmi; ma ci limitiamo 
a constatare che le monarchie tosliluiionali odierne, e la monarchia 
italiana in ispecic, prctentlono di poggiare sul principio democratico 
rappresenta tivo. 

Ed esse mealono in questo come in lutto il resta. 

Dei tre rami del potere legislalivo uno solo 6 eletlivojc vedremo 
Ira poco se esso rapprcsenli il popolo oppure una frazioni! minima 
del popolo. — Per ora esaminiamo gli altri duo rami, clie sarebbero 

satiili per la formazione delle leggi; il dissenso regio od il dissenso se- 
iialorio Witii per impedire cbe un disegno ili legge, volato dalla ca- 
mera elettiva, aiveiiti legge effettiva. — 

Supponiamo per un momonlo (ci perdonino i Istlori questa mo- 
struosa supposiiione) clic la camera rupprosenti il popolo, e clic i vo- 

legge voluta dal popolo non sari lefige. solo percliii essa non piace o 
non fa comoda al re ed al senato. Il quale senato, giova notarlo, è 
scelto dal re, e da mi numero illimitato di membri; quindi il ta può 
aposlame la maggioituiia a sua TO^lia per ogni aiogola quistione. 
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QumU consideraikme d eoaiigliaa limitare il uastio p.i rigo tu' un il 
re e la eaman, polòbb re e senato sono tuU'uno, essendu il seimto 
entto dal re ad Immagine e similitudine sua. Il re dunque arresta 
l'aiione legislativa dalla camera: nella aoa alta sapienza, cbe gli vieoe 
direttamenle da Dio , egli pone il suo tacro td inviolabiU veto alla 
msnirestaziono dei bisogni di un popolo intero. Questo È un nuovo 
gei^ere di democrazia! E vero peraltro che bisogna acero una sapienza 
speciale per decifrare certi arcani eossilaiionali: e che bisogna avere 
una strana audacia per farci lecito di giudicare i critorii di un re, che 
impera per srazis di Dio e per... dabbenaggine della nazione. Ma noi. 
Repubblicani, siamo cosi fatti che intendiamo squarciare agni velo 
colla nostra mano sacrilega; siamo cosi auilaci da discutere re, statuto 
e Dio: epperù quando una legge ci para buona, poco ci cale che l' in- 
iptralo dalla graiia di Diala trovi cattiva, eia dabbenaggine dei molti 
non ci risolve ad essere minehioni. 

Dunque riassumendo : il popolo Toola, il re disvuole, d re 'rince ; 
dxo la prima manifestaiione demoeralica del potere legitlativo della 
monarchia Italiana. 

Continuando semprq nella strana ipotesi che la camera elettiva 
rappresenti il popolo [ca la perdonino i lettori] dobbiamo esaminare 
Ire condìùoni dal potere reale, lequalì riducono nel nulla l'amone della 
camera, e sono; il suo scioglimento, i provvedimenti di urgenza, il 
diritto di guerra e di pace. Dicono i sapienti scrittori eoaiiluiionali : 
t se l'azione del re arresta quella delia camera, viceversa l'azione della 
camera arresta quella del re, poicliè non vi ha legge senza la saniiona 
della camera Anche questa è una grande ipocrisia. Il re prima di 
tutto usurpa in virtù dello statuto una facoltà, cbe appartiene per la 
sua stessa natura al potere legislativo: quella dì dichiarare la guerra 
e di conchiudere la pace. Se vi ha cosa essenziale per la vita di un 
popolo è appunto questa: la guerra manomette tutti gl'interessi, 
arresta 1 commerci, depreda i campi, spegne il fiore della gioventù ; 
ebbene I di questa suprema contingenza nazionale è arbitro inappella- 
bile il rei Per un interesse, per un capriccio dinastico, come accade 
sempre, si trasdoa il popolo alle più deploreroli conscguenie. Lo 
sappiamo, lo sappiamo benissimo, signori eottibaiottali, che ìl popolo 
h carne da macello, crealo da Dio pel servigio dd re; codesta è stretti 
logica monarchica; ma, polchb ne siete segnaci, gettate giù la ma- 
schera democratica, nraslratovl per quel che siete; e ai &ri giusliiia 
di voi! 

Il ragioiumealo ioveno ai può hie rìgnardo al diritlo di condiiu- 



Digllizeò by GoOgle 



— UB — 

derela pace — Un popolo impegna nella goerrai suoi citladlni, Ir sue 
soilanzc, il sua ODore: ebbeae! nel momento in cui Smìi: si sta per 
racrogliei-e il frullo (ìel sangui^ sparso « iloi sanrifiiii coiii|iiuti, nel 
iHO»ie[]to iin'ui si lieve iiiaij|,'ioMiii'iitc liileliiie l'oiior jiaziuiiale, — 
in quel momento per un inLei-essi.' o |ii;r una pnura ilinastica si con- 
cliiude la pace! tiii scriltori cusliluiionali, clic vautauo eoa sìii^folaro 
audacia i equilibrio iìc[ \om sistema, dicono clic in soslauza il diritto 
di guerra e di pace risiede nel potere legislativo, poicliè la sua allua- 
linne porta sempre delle couseguencc liiianziarie, per te quali È indi- 
spensabile l'approvazione della camera. — Ua citinoli È vero; il relia il 
diritto esclusivo di dichiarare la guerra ediecDchiuderelapacei ora, 
posta la posizione di fatto che la guena sia dichiarala, la qalatione 
finanziaria entra nei provvedimenti d'urgenza, e quindi pel momeolo 
si fa B mono della camera. 

Eccoci dunque a questi Ibraosì proTTodimenti d' urgenia, che sono 
uno dei punii culminanti della commedia ^tUtaiionale; il re scioglie 
o proroga la camera, secondo che gli garba ; e, dopo avaria sciolta o 
prorogata, lutti i provvedimenti IcgisUtìn diTentano di urgenza. 
Quindi protcisoriamenle il re fa ciò che vuole: ecco il costrutto fina- 
le.— Passiamo sopra all'immensa influenza che, in virtìi del Esterna, 
il potere esecutivo può avere nella ricostituzione della camera ; poiché 
una tale magagna scompare di fronte a tante altre maggiori. — Cosi 
abbjamo esposto in breve le relazioni che passano tra re, senato e 

Un giornale di Bologna, che sì b vivamente ofTeso di un nostro dub- 
bio momentaneo sulla sua devozione al berte inseparabile, ci accusava 
di perderci in un dotlrinalismo cortzulm ed alessandrino. Ora giudichi 
il pubblico tra la nostra dollrina cosi semplice e schietta, ed il doKrt- 
naiimo di certi costituiionali. Essi dicono di aver Irov'ato l'arai 
fmid col loro sistema, poiché pretendono di avere conciliato l'ele- 
mento monarchico, che rapprC5(;nta l'iiiiilJ, coll'elcmenlo aristocra- 
tico rappresentato dal scnaln, c eoli' elemento democratico rappro- 
sentalo dalla camera. Il doltrinalismo è la negaiiune dellii vera scien- 
za ; e codesto k vero dotlrinalismo, che va in cerca di astruserie im- 
possibili. — Come mai l'elemento monarchico, che rappresenta l'ui- 
tercsse assorbente di un solo, e l'elemento aristocratico, che rappre- 
senta l'interesse assorbente di unacasla, possono conciliarsi coli' ole- 
mente democratico, che rappresenta l' interesse equo e coordinalo di 
tuttif Basta enunciare una sitnìtepropoiizionB per riconoscerla aunr- 
da ; e noi l' abbiamo d'altronde praticamente dimostrata tale. 



Digllized by Ci 



Ha v* ha di più : è Umpo ormi! di uscire d* uni finiione, che ci 
ripagoBVB troppo, quella di vedere nella camers la roppreaeataau del 
popolo: no, la camera non rappreseola il popolo, ma essa rappreienta 
gli elettori, i bvorili per ceiuo, che sono i privilegiati del sisleow. 
Alla monarchia non basiB l'aTcr crealo una camera senza poteri; esua 
ba bisogno di una camera senm autorilì, clic non possa in Carli 
momenti avere cilìcacia sul popolo nb da questo riscuotere tidocìa, e 
cosi non possa ricscMi-e nofiva o pcricoiosa al bent irntpara&ifc. Chi 
sono gli elettori? I favnnti per censo, Ptrcliù sono cleltorìT Parchi la 
monarchia non palmilo, [ler la sua natura, tutdare gl'interessi di 
lutti, e temendo la monifeslnzlonu del desiderio universale, tende a 
costituire una casta, colla cjuale possa farsi sniidale c sQdare il turbine 
popolare. Ma il dritto elettorale è insilo alla personalità umana ; esso 
à una capacità giuridica ; e la capacità giuridica è identica in tutti gli 
uomini per principio fiinsolìco, giuridico e morale. Ogni disliiiiione 
giurìdica Ira uomoeuDioo b un' assurdità, die ripugna ugualmente al 
pensiero ed alta coscienza um^na. Ogni cittadino ha diritto di parteci- 
pare alla determinazione di quelle norme, che debbono reggere il con- 
sonlo inmezaoBCui yive; il consorzio in cui è nato, in cui lavora, in 
cu! possiede damleilio, interessi ed af&tti. È assurdo il voler determi- 
nare i più degrfi con degli articoli di statuto: i più degni non possono 
essere delerminatl che dalla sapienza del sulTragio popolare, fondato 
sulla libertà e sull'uguaglianza, vai quanto dire dal suffragio univer- 
sale. — S), lo ripetiamo, il corpo elettorale in Italia È una casta pri- 
vilegiata, 0 i deputati sono i rappresentanti della casta. — 

Le monarchie assolute, oltre il clero e l'esercito, avevano per punto 
d'appoggio l'aristocrazia feudale, alta quale erano legate da potenti 
interessi comuni, — Le monarchie cosWtmionnH hanno potuto ritenere 
ainora il clero e l'esercito; ma per la forza prepotente dei tempi i 
loro venuta meno l' aristocrazia feudale. Hanno quindi dovuto sosti- 
tuirle una nuova aristocrazia, un'aristocrazia borghese, un'aristocra- 
zia che democratizzasse nelle apparenze, ma che abbondasse dt quat- 
trini 1 e cosi si è formata quella casto, che ben potremmo dira banca- 
ria e parlamentare.— La diversità fra le due aristocrazie ed una buona 
dose d'ipocrisia formano la dilTurcnza sostanziale fra la monarchia 
assoluta e la monarchia cnstiuiiimnle. 

Apra gli occhi il popolo ; ascolii la voce amica e fraterna ili ginvani, 
che non hanno alcun interesse a mentire e ad ingannarlo ; respinga la 
turpe commedia eotutiiuiionaU: egli b tradito e beffeggiato da tutti, 
da re e da parlamento, da destra e da sinistra parlamentare ; i depu- 
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tili uno impoleoli ■ tu nnlU e poi non sono i suoi rappreHnlanti ; 
essi sono 1 ropproMoUnU di ima cuta, essi Wao i Mutonltorì del bau 

Al popolo si h credere die dinanù ■ lai i! risponda dell* caeenziaae 
-delle leggi; mi se egli viene a redamare questa respontabiliti, i regi 
eanaoni lo mitragliano t Al popolo sì fa credere cbù egli heeìi le leggi; 
ma se ai aTTicina all'orna borgluii, le regie baionette lo sssalgODoI 

Ohi finiamole la dolorosa istoria, e baiamola col concliiudam logì- 
cameote: Il patere legislatlro della monarchia si compendia nel re; 
e, se al re piace, pub estendersi a quella piccola casta, che ha col 
trono solidarietà d'Interessi a spese de] popolo. 

'.Il Pigolo— Bologni 7 Kennilo IfTÌ). 



U HOMRCHU IN ITALIA 
in. 

Il poMro B^D«iMlaFiD. 

Eccoci di nuovo, dopo una sosia forse troppo lunga, a proseguire 
il nostro freddo ed imparziale esame sugli clementi costitutivi di que- 
sto informe edifìcio, die si cliìama monarchia italiana. 

Abbiamo visto come l' essenza del polcre esecutivo si concentri nel 
re, di cui l' autorilfi non emana dal popolo c non risponde al popolo ; 
abbiamo visto ciianilio come <|uesfo patere esecutivo invada e para- 
lizzi fazione del legislativo ; vediamo ora se, per caso strano, l'orga- 
nizzazione del potere (giudiziario sia meno divergente dai prìncipi] ra- 
zionali e dallo spirilo delle libere iilifuzioni. 

I^uali sona 1 caratteri fondamentali del poleregiudiziarioT quali sono 
lo funzioni cbe esso esercita? tìa chi emana eil a chi risponde dell'o- 
pera sua! Ecco i quesiti ai quali cercheremo prima di rispondere colla 
semplice guida della ragiune, pir fare quindi i! ni'cassario confronto 
tra ciò elie razionai meni e dovrebbe essere, e ciò che falalmeiile esiste 
in questa nostra infelicissima Italia. 

Il polcre giudiziario, come lutti i pubblici poteri, non emana c non 
puù emanare cbc dal popolo. — Tutte le pubbliche funzioni si eserci- 
tano per conto e nell' interesse del popolo ; epperò i magistrati allro 
DOD sono che delegati popolari ad un dato ufficio. Quast' ufficio si è 



quello di ipplicara agrinteresti dei singoli le disposizioni di ordine 
pubblico ddinite dal potere leglsIattTo, oppure i priacipii di equità In- 
dicati dilla ragion comune. — L'affermazione del diritto dei Bingoli, 
btta dal inagistialo, sì traduce poscia io realtà pratica per opera del 
potere esecutÌTo, che ha il càmpilo di eseguire le sentenze giudiziarie. 
Da ciò emerge clie 1' aiione del potere giudiziaria è afTatto distinta ed 
indipendente d» quella tegìslaliva ed esecutiva. — Il legislatore deter- 
mina un principia giuridico e non si briga di applicarlo ai casi specia- 
li; il magistralo invece si occupa solo dì questi, tranne il caso che 
manchi la disposizione legislativa. lu quanto al patere esecutivo, esso 
è per la sua natura costituito in una specie dì subordinazione al potere 
giudiziario; ad esso diralti non ispetla nè il discutere, nh il tempera- 
re, ma semplicemente l'eseguire con precisione e prontezza. — Al po- 
polo solo risponde il magistrato dell'opera sua, poiché dal solo papolo 
ha ricevuto il suo mandato; trarrne il caso che debba rispondere al 
magiatrato stesso deli'inrraziane di qualche disposizione di logge; ma, 
facendo astrazione da qiiii.sla necessaria rospo usabili li giuridica, fon- , 
data Bui principio dell' eguaglianza, la rosjion sabili ti morale non si ha 
che verso il popolo. 

Nella monarchia italiana il potere giudiziario non emana dai popo- 
lo, ma dal re. Il re nomina a sua posta tutti i giudici, dal magistrato 
auprerao sino all' umile pretore. Quindi si ha la bizzarra contraddizione 
che il potere giudiziario è generato da un altro potere, che dorrebbe 
iDTece essere posto alla sua immediazione per eseguirne le seoUiize. — 
L' origina stessa del potere giudiziaria è viziata, oltre all' eeseme com- 
promessa r indipendenza. — D' altronde quest' anormalilà h comune ■ 
tutti t governi monarchici ; ed b ben ^usto che vi sia questa comn- 
nanza nell' assurditì delle consegnenie, là dove tutto l'edificio politico 
A fonda sulla mostruosità del potere regio. In qualche liberaelontana 
terra, dove la lebbra monatehica nonba attecchito, il magistrato sorge 
da! suffragio popolare, rivestito da qndl' aureola di prestigio, ebs la 
pùtida atmos&n delle corti non pa& eoa&r'tre. — Coli b Indipendente 
davvero l'azione Sei magistrato; coli sono inutili le minacce, impos- 
sibili le pressioni; colà l'esercizio dell'accusa pubblica, facoltà supre- 
ma del giudice, non appartiene ad agenti del patere esecq ti va. — E colà 
pure evvi la vera responsabilità del magìatisto, quella responsabilità 
morale, che sfugge alla sanzione delle leggi, e che pub solo esercitarsi 
dal popolo, il quale ha conrerlloil mandato, e ne riprova l'esecuzione 
col non liconl^nnarlo. 

Ha nella monarchia italiana, o savoiarda, o Borentìna cha dir si vo- 
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glia, la cose proceiion» dlrersamoiite. Qui i magistrati sono scelU dal 
re, e peccano quindi per viiio d'ari|;ine; ad alcuni di essi si È voluta 
dare una larva d' indipcndenzn col dichiararli irrevacaliili, ma anche 
questa è stata una delle tante ipocrisie coi li Cui tana li. Un decreto reale 
può, senza ragione alcuna, traslocare qualunque magistrato, e noi ne 
abbiamo esempil recenti e nmneroai ; chi non sa che alcune Iradoca- 
ironi equivalgono a vera revocazione, ed in ogni eaw il pericolo d*anD 
«ftvorevole traslocamenlo non & forse nna minacda ed uni pressione 
eontinna soli' animo dal gtudiceT Dobbiamo noi dimenticale le turpi 
vicende della ma^tralon italiana nd 1 B69 f 

Ha ci& non i tutto : come se non fossa goarenttgia sufficiente per le 
istituiionì monarchiche l' umiliante posinone del magìitratl, che ora 
abbiamo descrìtla,— si è tolto ad nna parte d^i igenti gludliiarii^no 
il nome d< magistrati I GII ùfBeiali del pubblico ministero non sono al- 
tro che agenti del potere esecutivo ; la prerogativa più praziosa della 
magialratura, quella di promuovere l'atione penale, spelta ewttolM- 
fflonu a questi agenti dell' ciecuUvo; nna camera di canalglio, una se- 
lione di accusa non può intentare di ufficio un'adone penale, essa ha 
bisogno della requisitoria dal pubblico miniatero, vai quanto dire ba 
bisogno dell' iniziativa del potere eseenUvo. Ciò vuol dire in altri ter- 
mini che quando il polere esecutivo non vuole che si proceda per rin- 
venire le tracce di un reato, la magistratura i impotente a compiere 
questo dovere. — 

Quanto alla reqMnuablIlti morale dei magisfrati per V esercizio ddle 
loro liinzioDl, essi non ne hanno naturalmente che verso il potere ese- 
cutivo ; il re li nomina, li revoca o li trasloca ; il re solo può esamina- 
re, giudicare e censnrare la loro condotta. — Tale, nella monarchia ita- 
liana, i la deplorevole condizione di magistrati che non sono magistra- 
ti, di un potere giudiziario che non j> potere giudiziario, e che fa de- 
gno risconlro agli stupidi e bugiardi simulacri dell' esc cu (ivo e del le- 

Noinon abbiamo Tolulo scendere ad un esame partìcolaregiìiato delle 
condliionì, che il sistema impone al poteregiuditiariu; noi molto meno 
abbiamo voluto citare gì' innumcrcToli e turpi esempii, che avrebbero 
certamente confortato le nostre ragioni. A noi b parso che bastasse lo 
accennare certe grandi assurditil e certe grandi immoralità per con- 
dannarle irrevocabilmente. 

Ci rimarrebbe ad esaminare il diritto di grazia, che riduce nel nulla 
tutta l' Riione penale dal potere giudiziario. — Ha noi non entreremo 
nel merito della quistione, die non potrebbe essere svolta sommaria- 



mente, e cbe man tiene diTlie le oidnioni dd pift robusti e dei [riù li- 
beri penHtori. Hai dob Togliamo proDiiDctBnd in modo augluto sul 
valore del b'moso aioriaiiii: «mtmitnt jtu lumina it^urio; tanto p[|i che 
ij dirìtio eli gtazia h aUto ooncedoto, in [miponiimi più o meno late, 
anche a molti capi elettirì e reaponsabili di godrai popolari. Noi oÌ li- 
mitiamo a constatare che nella monarchia italiana tale bcoltà è «niEa 
limiU ; noi ci limitiamo a constatare l'oso capriccioso, arldlnrio ed i^ 
Tereeondo che la monardiia italiana ne ba bllo. 

Concludiamo: l' assurdità del poterà giudiiiarìo in Italia risponde al- 
l'assurdità del sistema monarchico, che ha sconvolto del pari l' ordine 
socislc e l'ordine morale. — Solo allora sari assicurato 11 regno della 
logica, della (>iiisttzia e ilella iiioralitìi, — quando sulle rovine delie fec- 
cliic turpiluilinì inonarclilclic ed aristocrallcho sorgerà trionùmte la 
giovane denocrazia, — quando l'esercizio dì ogni funiione sociale ema- 
nerà dal popola, — quando esso sarà taUa solo oell' interesse del popo- 
lo, — quando di esso si risponderà escliuivamenle alla sovranità del 
popolo! 

(Il PopolD-Oologna B isUvaio imi- 
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IV. 

Finora eravamo avvaui a pensare che II mestiere del prete lòsie il 
più ignobile di tuttl,.e rinsdsse anche maggiormento odioso di quello 
del lirsnno; in quanto che v'era qualche cosa di più ributtante nella 
sua opera subdola ed ipocrita dì quel clic vi fosse nella brutale c sfac- 
ciala violenza del .... — Ma oggi i riformatori caiiiiuiiunaii ci lianno 
fallo conosccrQ col Toro sistema q coi Icro uomiiii quanto basta ad 
uguagliare lo doppiezze o lenefandilil della chiesa e del trono; oggi 
chiesa e mnnarchia si possono dare la mano con più coscienza di ieri, 
poiciiÈ si sono rese perfetta meo te degne l'una dell'altro. 

E quello che ci addolora profondamente si è che vi sono dei coili- 
luiionali di buona fede, i quali credono fÈrmaments che coli' ibridismo 
delle monarcbie moderna si poisa compiere l'amaneipaiione religiosa 
del popolo. —Beco ciò che noi cenùerema di dimostrare ladicalmenta 



fdio, proTtndo ioTsce come ddeu e monaicliia abbiano i raedeatmi 
inleressit il medeeima scopo, la modeiimi vita, e ai trasfondano foiu 
a vicenda. 

Cba cosa è la monaidiiaf È nna catta che tìve a spsie del popolo, 
e cha ht aapubiorganluiTelerone del popolo contro lo stesso popolo. 

Che cosa k la chiesaT È una casta che me a spese del popolo, ape- 
culando sulla sua buona fede, sulla sua potenza effettiva, sul suo bi- 
sogno ili crcifci-e e di sperare. . 

Chiesa c [i^oiiaruliia sì atTralellano adunque nello scopo di apccutara 
sul popnio; e divergono unicamente nei meizi, inquanto chat' una si 
serre solo delle sedutone o TÌolenza morale, e l'altra alla TloIeniB 
morale accoppia la violoiia Bsk». 

Le due aiionl però non possono andare diaglnatCì poldiè l'uni per 
mantenersi ha bisogno dell'altra. La violania morale del prete trova 
de^ apirlll indomlli che non si curvano dinanù alle mistiche minacce 
ed alle mistiche promesse ; e qui divanla neceiserìo il sussidio della 
violenta nulerlale dello Stalo, che s'impone colla manetta del carabi- 
niere e colla baionetta del soldato. — Parimente, per qnanto salda ed 
astuta sia l'oi^niizazlone della monarchia, essa non potrebbe resi- 
stere alla fona onnipossente del lorreole popolare, se l'opera malvagia 
del prete non avesse prima Inliacchite ed esautorate le coscienze, che 
sono la forza motrice delle braccia. —I preti sono i birri delia coscienza 
ed i birri sono i jirctiilel carpo; aliceli nuccssarii, infallibili ed eterni 

Clio cosa sarcLLie r iiniii^ro in l'rancia, ohe cosa sarcbiie la monarchia 
in Ilalia, sema l'ayipossio del deio? Oh! monarchia eii impero sa- 

clie ha spargo fra i pnpulani ilcllu un-tit: diti eilellc jinstre campagne 
la coilariia iloltiiua ilclla i:i^5i',i;iirL,:iiiEie, — iihn ha inculcalo a coloro 
cui fosso percossa la t;LiniLCia (ii^stra [li nffrire la sinislra. — che ha 
imposlo ai servi ili iilihidin: ai loro pailroui, — e chii ha [:omaniialO 
tutto ciò colla sloliila cil iiiimorale niiiiacda di clerne pene, o colla 
lusinga anche piii sloiida di i'li:riiii jir.Tnlo! 

La monarchia sciite il bisogno dell'appoggili di una chiesa castituita, 
che renda possibile la sua opera spogliatrice. F.d in Malia abbiamo 
avuto a più riprese prove evidenti del vincolo i[idis^oliil>ilc, clic esiste 
Ira questi due eletncnli atitisociali. La moii:iixliia lia bciibl cercato di 
togliere alla chiesa quei privilegi e quell'influenza, die potevano offen- 
dere la sua antoritii, ma non le ha mal dato dei colpi radicali coll'ln- 
tenzinne di dialruggerìa — Anzi l'ha spesso accarenata e serrila ; chi 
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naa ricorda le conceewoni di RieuoU, le v illà di Menabna, le devote 
eommiesìoiii degli allissimi persona^igiT 
Ohi 1 prepotenti drila lem non si (awna mai la guerra seriamente; 



essi possono avcrt! ddle iliil>r™irMÌ' in' 


tcre^si, e fi bisticciano per nn 


momento ; ma lìinscuiio <m1 r;oiii'ili[ir.'ii, 


e dù pnpa ie spese del bistic- 


ciò è sempre il popolo, dio riiiiaiic qui 




leggio de' suoi tiraoni m^leriali c nion 


ili: — ibcni dei clero, rubati 


altravolte al popolo, sono .stali ora ni 


ihati dalia monarchia, che si 




, Similmente i r« si fanno )a 


guerra per passatempo, e poi si slriiigui 


10 cavalierescamenle la mano; 


ed infanto il cavalleresco passa tempo si 


t! cumpiuto col sangue dei lì[<U 


del popolo e eoi denari delle tasche del 


popolo, che rimane indebolito 


contro lo crosciulc esigenze degli opprei 


isori conciliati fra loro. 


Noi abbiamo rapidamente accennato 1 


le cagioni che rendono solidali 



loro la chiesa e la moaarcbU: i preti sono gli amici dell'ordine, 
che garentlBco Ioni la prebende, ed i re sono gli nnU del Signore, ohe 
cnslodisce loro i troni. È una reeiprocitì logica a benintesa; ilolló chi 
non la vede! Noi non Togliamo neppors acceniiare ai danai ed alle 
vergogne generata dall' influenza del clero; sarebbe un'opera troppo 
lunga e divergente dell'odierna noitts meta, che si restringe a ren- 
^dere palaie la comunania d' intarasai e di acopo, che la chiesa ba colla 
monarchia, 

Concbiudlamo : coloro che vogliono l'emBncipaziono morale del 
popolo, coloro che vogliono distruggere nella coscienza popolare il 
regno tirannico di un Dio, che ha messo gli uomini in terra per ser- 
vire e soffrire a sua maggior gloria — coloro, per essere logici, deb- 
bono conlemporatiearaentc rovesciare gli alleati naturali e nccessaril 
dei tiranni del ddo, che sono i tiranni della terra, — coloro debbono 
persuadersi che giammai futvi alleanza più stretta, più Tratema e pib 
fetale di quella che unisce il Dio de' deli ai re della terra. 
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Gli Meniti penninenU «oiM laua dubbio, dopati elen,lt,iiug- 
gior piigt che affligga la lodetà ntnum. — B gli Marniti permaneoti 
«ODO na attributa iDdispsnsiInle delle monarchie, ami coslitniscoDO 
una condiiiooe àne gita non delta vita monarchica. 

Per procedere razioDalmenie uul nostro discorso cercheremo ìn pri- 
mo luogo di dimostrare die le societù dvili non solo possono, ma 
debbono lare a meno degli eserciti slaniiidi ; poscia proTereroo come 
le società retto a forma monarchica non possano assolutameulo prt' 
varsene; ed inlìne esamineremo brevemente che cosa rappresenti ed 
a che intereisi serva l'esercito permanente in Italia. 

1 tiranni ed i privilegiati, che fondano e poggiano la loro tirannide 
ed i loro privlie^ijl sulla forza dcH'esercito, dicono che esso è mdlspen- 
sahile per (utelare cosi la sicurezia eslerna delloSlato come la Bua Si- 
curciia iiitcriin ; e cl.e, sf;ii7n di fsso, il paese si troverebl» continua- 
mente esposto sE?zii:i iV:!ì:sìì ii ailu tracotanza straniera, o ad una mano 
di facinorosi, che voIfsscjo violare il diritta altrui. 

Higuaidoalla sicurezza cs terna, osserveremo che alla suprema fatali- 
tà della guerra non si ricorre dal popoli libeil che ÌJi certe gravissime 
circostanze, e quando si tratti di tutelare Interessi reali e scrii. In (|Uci 
casi gli eserciti si trovano ed essi sanno combattere e vincere- in quei 
casi il popolo si pi'Ticlra della neeessitfi ili affermare colla forza il pro- 
prio diritto , e tulio intero si trasforma in esercito, Koi ricordiamo lo 
grandi giornate del d-i, ([iiaiulo i volontani francesi correvano ai con- 
lini coi piedi nudi, c tenevano fronte vittoriosamente agli eserciti di 
quattro monarchie coaliilale, Noi rifordiamo la più recenle guerra 
americana, dove gli eserciti sorsero i|uasl per incanto e combatterono 
gloriosamente ; e dove, cosa più mirabile ! si sciolsero immediata nien- 
te quando non vi fu più bisogno ili loro. Questi esempi indicano che 
i popoli sono sempre all'altezza della loro posizione; e che sanno coni- 
pieie qualunque dovere e qualunque sacriSzio quando tì sia necessità 



di farla, quando si lra(Li d'i alTermsre una grande Idea ed un grande 
interesse. — Ha questi casi sono rari, e si presentano poche Tolte nel- 
la vita dei popoli; la caduta del Tcudatismo e della mnaarchia. l' abo- 
liiione della schiavitù valevano ben la pena che si sacriricasse loro uq 
milione di vittima. Però il più delle volle nelle guerre antiche e mo- 
deme sarebbe difficile trovare il movente dell'interesse popolare; si i 
sempre (rsttato di ambliionl dinaatiche, d'Inlerew di caste, od anche 
di caprìcci imperiali e regi, cfaa miravano a diitrarre e ad inflacchire 
11 popolo. A quell'Ignobile aoopo sono sempre serviti gU eserdti; se 
essi non vi fiiuera steli, molla gnerte si sardibera risparmiale, guer- 
re Inatìlt e vergognose, nelle quali il sangna umauo si è spano per 
soddisbre le abbiette lÌbidÌDÌ dei pofeoti. No,*un popolo cbe abbia 
dei cittadini, un popolo che sia pronto a difenderti, non ha da temere 
aggressioni stralcerà: e la piccola Sitnara, die vive tranquilla fra la 
turbolenti monarchie dreoatanti, ea ne porga un eaam[rio laminoso. I 
popoli liberi, ohe vivono nel lavoro a nell' indastria , sono morali, e 
non sentono l'islinto selvaggio dàV usnrpaùone e della vìolenn; esà 
sanno che il gran patto umano al compendia in qnette parole; paet— 
amore — (taUUaaxa . 

In quanto alla sicurGna intGRia dcflo Steto, non può esservi biso- 
gno di esercito per tutelariache lì, dove lo Stato non viva nel popolo, 
bensì in una casta che lotta col popolo. Compnndlamo che ndio Steto 
monarcliico ai debba temere continuamente da parte del popolo la ri- 
vendicazione dei diritti usurpati ; ma ndlo Stelo libero, nello Stelo 
popoliire. k il popolo stesso elio provvede alia sua ^curetta. Hon v'è 
bisogno d[ un esercito per frenare i piccoli malfattori, cbe aoTETmo 
sempre in seno alla società; In America la sicurezza pubblica ì di gran 
lunga migliore che In questa vecchia Europa; eppure coli non Vi sono 
eserciti permanenti, mentre qna ogni trono si puntella sovra cenliniie 
di migliaia di baionette. Lo ripetiamo: pericoli per le istituiioni e per 
r online sociale non possono esservi laddove nelle Islituzioni ai trovi 
l'applicasione dri principii razionali e la tutela degl'interessi popolari, 
laddove l'ordine sociale sia davvero ordine sociale. Gliesercili non ser- 
vono a tutelare l'ordine, bensì a tutelare i troni contro l'ordine, che 
tende a ristebilirsì colla loro distruzione. — A che dunque invocare 
ipocritemenle lo speltro del disordine, ora che queste bugiarde queri- 
monie non servono più ad illudere nessuno? Ai forti conviene la schid- 
teiia: voi, che vi stimate (brti, confessate francamente die l'Immunilà 
dd vostro trono ed 1 privilegi ddla vostra caste hanno bisogno dipun- 
triterai sullo esardlo, dite francamente cha reserdio iene a voj,« che 
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bH' occorrenza »e ne servlrele contro il popolo I Coà le perii nnono 
bene defennliiale, e tulli sapranno a .che tenersene. 
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IL NODO DELLA QUISTIONE 



I nastri egregi a vcersari della Libertàdì Nipoti ci renderanno Iigiu- 
stiiia di crederci tenaci nelle nostre opinioni, almeno quanto bitlì per 
non aderire neppure un istante agli argomenti, die essi ripetono per 
la terza o quarta volta nel loro ginmale del 7 )iGnnaio. 

Noi saremo brevissimi, perclit crciliamo clie la ripetiiione delle 
stesse ragioni dall'una parie e dall'altra inOicIii cliiaramcntc come la 
discussione debba rilenersi esaurita . 

L'arpimento capitale dei nostri avversari h sempre quello che il 
popolo non k educato, che non Ila virtù reiiubblicane , e elio esso 
stesso renilerebbe imposaibile il governo della Repubblica, 

Fcnlinaniio 11, di fdioc memoria, diceva, rìspondenifo ai bramosi di 
rifornii:, i lu' i suoi popoli non cran degni delle franchlge costitu lionati. 
Egli BYi'a pnrii'lt3iii«it« r3gione;ma v'era una sola difficoltà: che 
sotto il suo paterno vcfiime non ne sarebbero divelluti mai degni. — 
Dello slesso argomento si servono i costituzionali dell'oggi c si serre 
la Liberlà. quando dice che il popolo italiano non È degno della Re- 
pubblica : grazie tante ; ma percbÈ vogliamo noi la Repubblica, se non 
per rendere il popolo degno di essa? La monarchia non patri mai 
educare il popolo alla Repubblica, la monarchia co' suoi viit intrìnse- 
ci, colia corruzione insila alla sua natura, collo spirilo di prìvilegb ■ 
cui s'informa, non potrà clie corrompere sempre maggiórmente la 
massa del popolo. 

Non ò la schiavitij che prepara gli uomini liberi, non i la monar* 
chia che prepara ì repubblicani ; della liberti non si diventa degni che 
coll'esercizio della liberlà, coi pericoli della liberici, cogli errori della 
libertà: questa b veritì Tonda mentale per noi, — Ed ora appunto noi 
stiamo pubblicando una serie di articoli, che meri terdibero pei avven- 
turi uno sguardo dalla costitutìonale litertà, nei quali dimostriamo 
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esuberantemente carne 11 gocerno {Iella monarchia 3ia incapace a com- 
piere qualunque fuozione sociale, e come esso renda impossibile lo 
STolgimmto morale e maleriale del popolo. Noi non emetllamo dei 
giudizi R cisaccio ; nu la nostre Idee sono frutto di lungo e controverso 
Ttgionunento, epperò esse tItoro In noi, poggiale an con<rìnzionl 
lacrollabill 

T<H d dite, signori della Libertà, che il governo non dee plasmare I 
popoli, che non ]iuò plnsmarli. e che noi Rnpubbiicani non possiamo 
nitondmente chiedere ciò i><! alla monarclila, iib ail alira qualsiasi 
forma di goTemo. E noi difalti non lo chiediamo n6 alla repubblica, 
nè alla monarchia ; noi non siamo partif^lani di un socialismo impos- 
sibile, noi chiediamo II mtglioramentn del popolo alb sola libertà, e 
nella sola libertà abbiamo fede. — Noi vogliamo unican|eiite cheli 
governo, restringendola sua azione a quanto ala strettamente neces- 
sario per U tutela dell'ordine SDciale auUabasi della libertà e dell'ugua- 
glitnn, Tenda possile l'adacpiere il proprio compito a qwuUt com- 
firmcdoNO a pmamo, a quanti amano t vagliano. 

La monarchia impedisce al alngoll l'adempimenlo efficace di questo 
dovere; la repubblica lo Ridilla: la monarchia contrappone agli sforzi 
lodividuali tutta la vlolonra della sua ftarta organizzazione ; la repub- 
blica, die non ba da tutelare Interessi dinastici, settarii o di casta di 
fronte ai grandi ed irrompenti interessi popolari, la repubblica lascia 
libero e sgombro il campo a questo santissimo lavoro degli onesti. 

E voi avete torto ugualmente, signori della Libertà, quando vi dolete 
di noi, accusandoci di scambiare le cause per gli effetti e le forme per 
Ib sostanza. VI faremo prima di tutto osservare cbe fra la sostanza 
e Ir forma vi è un legame Infrangibile ; ed in secondo luogo agglange- 
rano che il paragone non caUa, poiché per noi la causa precipua ddle 
condinoni dèi nostro popolo èia monarchia, che ne rende imposcilHle 
il miglioramenta, A nostra volta invece accuseremo voi d'inconseguen- 
za, poirbè volete lo scopo respingendo il meno necessario ; sappiate- 
lo : la Repubblica per noi i solo un meno, lo scopo A il bene aociale ; 
ma la libertà o l'uguaglianza, cìok la Repubblica, sono un meizo ne* 
cessarlo per raggiungere il nostro scopo. 

Epperò il nodo della quistione non sta, come voi dite, nel ricono- 
scere ss il popolo abbia coscienza dei dritti e dei doveri repubblicani, 
ma sta invece nel discernere quale sia il mezzo per inspirargli questa 
coscienza: e questo mezzo per noi è l'attoazione del sistema repub- 
blicano. — 

n quale, signori della Libtrtà, potrà durare senza Infamiuone, od 
Àho. is 
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essere intemiUo ■ brevi tratti , a necandB delle tireiutanis e degli 
errori che si commetterannn. Mn non per ciò la Rivolutone repubb)i- 
cana avrfi rfl.ssaln ili Rs^ere un tiene, anzi l'unico bene poisibile. — 
Essa |iroilEin;i st(iii|jn: iiiimeiisi vanlappi. 

E pnicliu d è forza rirorrere alla Francia; — se la monarchia 6 ritor- 
nala precariamente in quel paese, dnpo la ^ndc Rivatuzione, oss- 
rebbe la Libarti contestare gì' immensi frutti, che la Kivoluzionc lia 
procuralo tllREmnda ed airumanitil? Si sareiibcro essi ottenuti senza 
la RiTolDiioneT— 

Ebbene, noi aUriuno dininzi agli occhi quella storia, che è un grande 
ammaestratneDto. — Noi, ripetendo quella RiToluùone, potremo evi- 
tare gli errori in cai eaaa cadde, ed asiicnnna cori alla libertà aa 
trionlo imperituro, ed al popolo un vero é continuo progresso.— 

La pltiade di uomini illaslri sorti dalla Rivolutone di Francia, dì 
uomini «ha anno otcotissiini prima della Rivolutone, e che oscuris- 
slmi sarcherà rimasti sema dì essa, dimostra ad usura che le grandi 
Idee eremo i grandi uomini, e che l' Italia non aviebtw a temerne pe- 
ooria in nessuna circoslanza. — 

Ed ora, amici della libertà, lasciate che i redattori del PapoIoTi 
stringano fraternamente la mano; inquanto che, ae possiamo essere 
discordi [leir apprezzare la forza di un sillogismo, noi vi conosciamo 
buppo per sospettare che i vostri cuori non battana all' unisono coi 
nostri, per sospettare che nel momenti supremi non ntlroiiierernu tutlt 
uniti i medesimi pericoli, o tutti ui:tli non ntrri'K'iiLii Maiii 'Mj me- 
desima meta. 

(d Popoto— Uologni u gennaio IKTo). 



U COSTITUENTE 



La Gatatla di Mtlano, in una serie di articoli bone elaliorati , so- 
stiene r idea di una coitituente, come ine zzo per sollevare il paese dai 
molti mali che lo affliggono, ed assicurare ad un tempo il suo av- 

la Costllnente richiesta dal giornale milanese dovrebbe, per verità, 
avere nna natura ed uno scopo alquanto bizzarro : essa dovrebbe sor- 



Kcre a)\ beneplacito della monnrcliia, essere protetta dalla monarchia 
ed aumentare lo splendore del trono. Evidentemente no» b In Costi- 

I.'f 'iii ì /i'i,'; ;ji(r, r iiillessibile orbano dell'idea repubblicana, pub- 
blici l'ilii'iiii' l'ivve, cerne moì larsi dagli uomini lii prii:ciplo. ma 
iiiciìiioed eiiei gico, nel quale studia colla storia alla mano, il grave 
problema dello Costituenti. 

La «eritlore dell'articolo dimostra come quasi tutte le CosllUieoti 
abbiano deviato dalla aalntare e unta missione, eh' en loro affidala ; 

< In questi 80 anni che trascorsere dal <TS9 in poi, la generazione 
presenle conosce, ua dai libri, sia perchb Tu lestimone o altrice, i de- 
stini leccati a tnlte le costituenti: sa perchè d guastarono e perchè 
perirono. 

t FarS (piiiuli lesoin drll'o^periai^.a ;ilfiiii e della propria, e sapri 

pralutlo k lIì^pi'ii<lt:m(ì ((in>';v, fiiiiie uiiTi'liiic la <:ii::ctia di Mi- 
lano, l'cdiicaziimr ild jìriiicipe cralUdi-io, [loiclié il licuiilidri di La- 
mcmiais, il ([u^ilc scrive : il pci^^iinrc dii re { quelli) che si copre toi 
manto di liberlii ■•. 

Ma ollrn il pnililL'ni.T (ii maiilnifir^ e roiidiirrc a Inmn fine la Costl- 

il sij^nor .Soii/Li(;no; ni:i inni inai riiiiiiui; l'alalia per li^i [li una 

Costilucule vera. Eil k assurdo rcilmciitc il vuliTt una Coitittienlo 
die abbia libci U'i rl a/.iori', qiiiiiidn le Ione del popolo sono concentralo 
in ima IJiiiaslia rlic s'imiiotie a lulti. 

Ne : le Coslilneiili non |>ii!;sono sorgere dalle concessioni dei prin- 
cipi Ja Intuita i; la sLoria lo Jimoslmno ugualinenle. £cco un sunto 
storico riportato dall'Cnidi Italiana: 

c Per dar yila alla grande Costiluonte del 1789, il popolo bancase 
doTetle prendere e spianare la Bastiglia. 

* Per tracciar sulla caria la mciza Coslilnenle del 183Q, il popolo 
Francese dovette cacciare Carlo X. 

t Per &re una nuoni edizione della Costituente de) 1789, Il popolo 
francese doTette cacciare Luigi Filippo. 



Digllizedliy Google 



-ni — 



> PertadUDareiiiFniicofbrlequei singolari costiluenti manarcUci, 
che pralaidevaiio mmk i Barbarossi gemaaM, il popolo di Vienila e 
di Beriino daveUe bre le barrìcate nai 1848. 

T Par comidlare la Costituente lombarda e la reneta, il popolo di 
HìUeo, di Como, di Venezia e di Treviu dovette fm le barricate 
nel 18U. 

> Per ^scnlere la GoriituNite toscana neHU9,il popola dovette 
cacciare il granduca. 

>E per prodamara, al grido: < PivaUt RtpuDMta >, la Goetitnenta 
romana, il popolo di Roma dovette cacdare il papa *. 

Il popolo ilaliaoo deve Taro anch'esco qualche cosa por ottenere la 
sua CoGlilnentc ; esso deve riacijuistare la sua libertii e le sue forze ; 
deve riscattare ì suoi tìgli dell'esercito it le sue armi; deve purificare la 
sua bandiera, — gittata nel fango da un sistema perverso e corrutlore. 

Bisogna che 11 popola diventi ignoro di tè, perchè possa liberamen- 
te imporsi le aue leggi. 

B quale h il modo, l'nnico modo con cui il popolo possa ricoDqni- 
stare la sua sovranlfàT 

È la Rivolutioiie. 

tu tofolo— Bologna SI gennaio IBTO) 
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ti LUMI onoH 

riUItCESCO ZAMBOHELU 
Dito DIl HARTIBI DI MeniiNA 

conno ForauBE BOLOGntsE 
U Gtmujo ma. 



Dopn 1q parola di Raffaele Beliuìji e le plauilìtìssiniG parole del 
Tsnerando, Giuseppe Centri — Quirico Filopanli, il gran patrìola , 
preaenlù al popolo di Bologna Giorgio /mariani con queste parole: 

CilUdini, Ti pretanU) Giorgio Imbrimi, figlio della bella e grande 
Partenope. Egli è ano dei più «rapatici, dei più ardenti , dei più vir- 
tuosi cnltori della fede repobblicana. 

Indi Imhriani prese a dire: — 

Cittadini ili Bologna, se io, giovane napolitano, prendo oggi a par- 
lare tra voi, — senrji aver conosciuto il giovane martire, che mi fu fia- 
tcllo nelle armi e fratello nella fede, — gli i^pcrchÈ iosliraochediDanzi 
a f|uesto cadavere, ijuanti siamo napolitani, romagnoli c sabaudi, lutti 
ci stringa e ei affratelli un'Idea. IJucst idea — la sento palpitare nel 
mio pcito, — la veggo lampti-'^'iarc nelle vostre fronli ; iiiloruoad essa 
si atTatieano grinlellelli più noliili e ad essa aspii'ano tutti i cuori gS- 
nerosi rimi aticura vinti c eorrotli dalla fatale dottrina dell' egaiamo; 
ed io intendo of^pi chiarirla c determinarla scnia mistero, soma egoi- 
smo c senza paura, [Applausi], 

Chi era Francesco Zambonelli?! era un figlio del popolo, era ua ope- 
raio. — Oh I i ricchi, i privilegiali della (erra godono e gavazzano nelle 
orgie, procurate col sangue e col sudore dei poveri 1— Ha dove ai tratta 
di combattere, di soflrire e di morire per un'Idea, — È sempre il po- 
polo, b solo il popolo che corre— iApplavri). Altre diasi sociali sono 
forse malerialmeote più fbrtnnate ; ma Dessnna b inoralineDlB {dù ric- 
ca, netsnna è più onorata di quella— sulla cui gloriosa Iraodlan ala 
scritto a lettere di sangue : 11 lavora o la mori*. [Àppbuul). 

Chi era Francesco Zambonellill en un eroe ed era un martire. L'e- 
ndsmo di un'ora scompare dinaniial martìrio di due anni, dinauzial 
martirio continuo, monotono e ripetuto di due lunghi anni, priti di 
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gioii e di (pennia. Eppnre Zambonelli non mite od solo lamento, 
non una lola imprecazione: fra lo strazio del dolore egli pensava all'I- 
talia ed alla libertà, benedicendo mi entrambe ; ii cullo <li quell'Idea 
era direnula per lui una necessità prepoLenle e tie assorbiva o|^ni al- 
tro Bfletlo. Simili caratteri sono quelli che educano il popolo ad una 
iéde, nfa di cui difetta questa Bologna, che vide nasceri! Giuseppe Po' 
troni. Io vi nomino Giuseppe Felroni, ocilladini, perchè stimo che in 
BoIoBoa non vi powa essere adnnanzB di popolo nella quale egli 
venga dimenlicato; egli che dal suo Gatcere oscaro pesa come ua in~ 
Gubo, colla maestà della SUB TÌrtà, sulle imbelli cosciente dei prepo- 
teoti della terra. [Àpplautlì. Coneaincne, o cittadini, che, mentre di- 
nantiad un cadavere il senso della pietà suole predominare, oggi noi 
tutti siamo compresi da sdegno? Nè altro sentimento cape in noi Tuo- 
ri lo sdegno, nÈ altro desiderio fuori la vendetta? Gli è che questo 
cadavere ci rammenta una turpe e dolorosa storia; ci rammenta stra- 
ne illasioni ed amari disinganni ; ci rammenta grandi speranze ed 
immensi dolori; ci rammenta infine, più ancora che il sangue sparso, 
l'onore contaminato del nostro paese. {Applaiui). 

E noi abbiamo il dovere, o Zambonelli, di confessare dinanzi alta tua 
salma che tu e noi tutti fummo vittime di un equivoca falale, (J;>;i;nu- 
tt] quando corremmo a compiere l'unità, tolleranilo una bai.iiii;ra che 
non era la nostra; e quando pensammo a lifierarci di'i nciniri esterni 
prima di esserci liberati dai m niici inici m. >"i>i n i ■Icinnin i In^ iliiiana 
alla fona delle circostanze si jiulrssi' Iriii-ìl^in' un niiiiiit iilii i-oi prin- 
cipii, ed errammo; ed il Ino ,<;iii^'u,' h:i mii!;i. |Iìi1(i rjiiE'-i'i uore. — Ho 
anche pronunziato la poiota Tnuìi-llo ■ !n > ■■nili'!in ilcllr nifjr i ti/fne rnì- 
Ugra mehe lo ipiriio di Di", ha ilcdn uim ■( l iiinrL'. Kil ,o ilicor i forti 
ed i vincitori che per ispirilo di cKoismii ii irtulirado, '.-imo corlanii, 
{SI, il) ma codardi iisnnlmcnld sonii i (ii'ìni'i ^li i.jipi i'-si . lie si ras- 
segnano [Appìaiisi], — E ridi siamo oppLTh-i : l;i iii.slia vrrLLli'Il.i [ii>ii ò 
altro che la nostra rivendicaiioni', Coiiipiniilo i|Mi'~t:i rivuiuiicar.ioiic 
del nostro diritta, della nostra IILerlà, dui nostro onoiv, noi II avremo 
vendicato, o Francesco Zambonelli; c: noi iicnsismo coinu te die essa 

lellar'ci napolilani, raiiiiif^iiul'i e jabjuili (.I/j/j/hk.-ì'. Ed i: pur leinpu elio 
essa si realizzi, e rcnga a sollevare le iioslii' anime, ormai stanche ed 
amareggiate dalle viltà e dalle turpitudini di cui è infermo il mondo. 
{-Ipptowsil- 
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Màio, Krancesco Ziimbonulli. ii'liiiu iisr ^.'minT: lullo è iliiito por 
te; h maleria È (nrnala alla mnliTÌa. M.i ohn In [inlcria vile 1' Ulra, 

catiaTerP.rioi giuriamo c!l mniih.iifr.'i ili'voti .■ il (jn. iNi rlip aram- 

dcUirpala dal disoiiore ; e ti promeUiamo far sorgere itinanzi al luo 
sepolcro onorato !e tombe dell' nllimo prela e dell'ulliino re, le qunli 
dicano al passe|{(;lcro, colle parole di Gioanb Carducci, del poeta delta 
Hivoluiione : 

( giara le mine 

«D'un' onti unia name > 

{Àpplauti pTohmgaliitimìi (*). 



L' IDEi REPUBBLICANA 



I giornili delia monarchia ai ambaltino per dimostrare inani gii 
sforai dello pirìs repubblicana ; essi adoperano all' aopo ogni mcizo, 
dalia calanniH sino al ridicolo, lusinpndosi ciecaroenle di porre in 
siffatta guisa un freno allo svolgimento della coscienza popolare. Ed 
un cEempio ce ne porge la Gaiiilia dtW Emilia in un recente articolo 
sulle agilazioni repubblicane, al quale oggi abbiamo in animo di ri- 
spondere, 

1 nostri avversarli sono di una mala fede evidente quando aflottnno 
a nostro riguardo una sicurezza clic non hanno, e ci dicono pochi ed 
ìmpoteoli. BsbÌ osservano ogni giorno il continuo progresso che Tanno 
la nostre dottrine; essi assistono tremanti alle manìreslaxionl della 
stessa WDB, privilegiala, che comincia a ribellarsi ; essi diffidano di 
ogai manifestazione popolare, perchè sanno a prion di dovervi udirò 
la loro condanna. Essi si accorgono per mille vie che ogni illusione è 
eessala nel pnpolo, che gli cquivod sono ormai direnoti iropoisibiti, 
che la sinistra parlamentare 6 esautorata nella pobblica coscienza, e 
cha si anela febbrilmente da tutti il giorno della riscossa : k cosa che 

(*) Parlarono In segaito i elltedini: Paato BrnUvogUo , Ugo Garif, Kbbi, 
Fruntata Pali, FHupanH, Bminlo FaKoloH. 
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'Vedrebbero i cleclii, clie si palesa alle menti più volgari, eJ I nostri 
avrersmii dobbono accorgersene, qualunque sia il velo che la passione 
e l'interfisse oppongono allo scoprimento del vero. 

Ci si liicc clic prendiamo a prelesto di agitazioni repubblicane al- 
cune circostanie che nun hanno relaiione di sorta col repubblicani- 
smo. — Ove ciò fosse, servirebbe solo a dimostrare oel popolo l'esu- 
ticmiiia della coscioiizs repubblicana, che tende a mimil^tarsi In ogni 
telusa ed in o^iii nfeasionc. — Ma, domandiamo noi, vi ha forse un 
l'alto, die avvenga in Italis, ed a proposito del quale non ai abbia di- 
rillo d' imprecarcalla mciiareliia? Oh I la monarchia ha saputo ama- 
reggiare lutle le nostre gioie ed inasprire lullì i nostri dolori I Essa, 
non rieluesta, si h venuta a mischiare in mezzo a tutti ì nostri biso- 
gni ed a tutti i nostri afTelli. — Di che si duolo essa dunque se noi la 
malediciamo? Ci lasci in pace, c noi non la tomlieremo; rispetti i no- 
stri figli, rispetti le nostre sostanze, la nostra liberta od il nostro ono- 
re. — in ima parola si esautori : e noi non ci cnreri'iiin di Ip.ì. — Ma 
Tinelit essa siederiV arbitra del nostri destini, — liiirlii! si potranno 
dare tali condizioni per cui es^ia poMj br assistere l' Italia alle vergo- 
gne di Mentana, — oli I lino allora sarà loijiej e necessario un nostro 
grido di maledizione sulla tomba dei martiri di Mentana I 

CI si dice elle in Italia non abhiiini,. a di plor.ire alcun dramma d'Au- 
leuil. nfe il governo personale di Kapiileoiie. — No; ma dobbiamo de- 
plorare il mercato di Nizza, l'assassinio d'Aspromonte, l'assassinio di 
Fantina, gli eecidil ributtanti di Sicdia, i patti di settembre, il sangue 
di Torino, le compiacenti sconfitte di Custnza e dt Lissa, il sangue di 
Palermo, la straziante vergogna di Mentana ; gli alti di politica perso- 
nale, irresponsabile e codarda, compiuti in quella occasione, come 
in tante altre; quindi il macinato, la regia cointeressata, equclla lun- 
ga serie d'infamie e di delitti, con cui si è (olio all'Italia l'ultimo ve- 
stìgio di ncchezza, di liberti e di onore t Ecco ciò che dobbiamo de- 
plorare; ecco leoSbae che suscitano in noi il rancore ed il bisogno 
prepotente di Tendelta e di rivendicazione I 

Ci si dice che noi ci avvolgiamo nel misticismo della famosa Idea. 
Ah I voi volete avvolgerci nel ridicolo, perchè sapete di non poter lot- 
lare seriamente con noi. — L' idea vi mette i brividi addosso , ed il 
vostro sarcasmo È il sarcasmo della paura. S), la Repubblica ò per noi 
un' Idea, la monarchia È per voi un interesse: quell' Idea comprenda 
per noi l'interesse di tutti, mentre l'interesse monarchico È ristretto ad 
un piccolo numero di gaudenti. KoÌ siamo orgagliosi di essere seguaci 
di un'Idei, poidib orediamo alla retiti obbiettiva dell'Idea, poiché 
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diti, e vorrebbero esìmorsi dal sacro dovere del lavoro. Noi compren- 
diamo i pericoli ed i danni clic ci derivano dal noslro inllcssibilo apo ■ 
stolalo ; ma la coscìenia ili essere sacerdoti di un' Idea ci darì {ora 
contro tutti gì' interessi coalizzati, contro tutte le calunnie e contro 
tutti gli agguati. Noi abbiamo il coraggio di attaccare a riso aperto 
una nobillì odiosa come quella feudale di ieri, ma assai pili ridicola, 
perchè priva di feudi e di vassalli I E di che si riderebbe al moudo, se 
non si ridesse di questi principi senza principato, di questi conti sen- 
za contea ? A lei diciamo eome alla monarcliia : smetta lutto ciò che 
le resta di un passalo abfjorrilo, si essulori come casta, diventi po- 
polo . accctli il patto sociale iM lavoro, e noi le apriremo le nostre 
braccia Iraterne : ma lino a quel giorno non asiietti da noi nè tregua, 

CosX facendo, ci terremo lontani dall' equivoco, che è la negiiione 
dell'Idea; e potremo dire eoa orgoglio di avere sfilala nostra via 
sema «ordidi inlereui e seoia codarde piare. 
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Eppure vi b stato clii lia osalo acoiiagri^i ili vnkr manleiicrc l'equi- 
voco ; ed È sbtn appiintn l' organo clt^l parlilo ileU' equivoco, è stalo 
YIndipmdenIt che ci lia lancialo un'accusa Uulo strana. — Egli cibi 
iletlo clic a Iorio avevamo f>ÌLidicalo delle opinioni della toiìa da! di- 
scorsi di alcuni oratori del Foro Doario; e noi rIì risponditmo dtB gli 
applausi rreneticì, eutueiaslici della Tilla, appunto là dorasi manife- 
stavano coacetti piii radicali, indicavano chiaramente le aue simpaiie 
e le «ne inteiwìoni. Perchè non sono saliti alla Knflhiera gli aciiltori 
dall' Atd^milcnta ? Perchè non hanno fatto il taro apostolato monar- 
diico, come noi abbiamo fatlo il nostro aposlolato repubblicano T Gli 
i percliÈ essi sapevano di essere isolali in meno al popolo, eia co- 
scienza di quest'isolamento toglieva loro il coraggio della propria opi- 

Gridino ilunque e protestino a loro posta i salariati e gV illusi ; noi 
tomiaoiD ad annuniiire alla Daroocratia ilaliaaa che il popolo di Bo- 
logna nel <6dl gennaio Ila affermalo sdenneinente l' Idea npnhbli* 
CMU. — Bd ora ci aequestrì pure il fisco della monarchia. 

ìR Popsh^SattM (Niniio ISW). 



L'ESERCITO 



l:n SMn iinmnanlissimo. Un fatto di ooi tutta la damoerazia date 
ailiinciìii: rriJK'ui'ui'ii, si È quello che lutlodi ei svolgo sotto ai nostri 
onliL — vniiiiiinm iure il risvegharai del sealimento patrìotlico nel 

LN.iiii.i i-lji> in>i non aEihiiinio a registrare le perseeuiioni 
CUI M tiii [.d i „' li i-,iN [riitNii. 1 soldati, che niHi si mostrano in- 

!■- ' Jii" Il ^ m I i:i'iiii rii nfhiii SI pliidia in ogni mollo di ve- 




abbia iiiiii aei iiUi mi{ii j ii tuo i:iiimij;, vo|ìhoiio cundannarlì ad una vi- 
ta che è la uegazione Elessa della vita, perche regolala da una diaci- 
plina ohe naia loro di pensare, di sentire, di amare I 



— IBI — 



' Poveri gìonnil vi fii tempo, in cui, rerridi di entueiitmo, col nome 
d' Italia sul tnbbro e col Eentimcnto del dovere e del dirilla nel ouo- 
re. tssdsrono giulivi le case native e, dato aji bacio alle loro fanciul- 
le, corsero ai canipì delle nostre sante batta^glie, ila valorosi combat- 
Ma gì' incauti con conobbero ehe (m le pieghe della bandiera, che 
essi salutavano simbolo di rtdenàone, si celava un «egno — segno le- 
tali! [li srrviiii, elle dovera readere nna le loro getto ercndie, nna it 
sangue loro versalo, e doveva prolongare per ancor al lungo tempo le 
sventure della patria, 

SI, 0 fratelli, voi gii lo aapets, l'Italia noa ha conquistato dì liber- 
tà, né indipendeDia. L' Itane oggi é schiava come prima, e il suolo, 
dove dormoao le reliquie de'ooetri grandi, è ancora contaminato dallo 
straniero. 

La monardiia ha tradito mi una ad una tutte le suf! promesse, ed a 
voi aoldali, dio non avete ceicslu altro inai cltc. di j;u ad a fonarvi la glo- 
ria eoraballendo perla pafriii, a voi.tlwavcLc BumiireJato laute prove 
di cornpgio e (ti valore scnia pari, a voi cosa risiirbava la iiionarcliia? 

rarvi una scuiilìtta. Napoleone, suo padrone massiuto, avea orilinalo 
cosi, e cosi essa léce. A fronte del suo interesse privalo cosa è mai l'm- 
tcrcsse nazionale, la volontà del popolo, l'onore dell' esercito T 

Voi lo avete sentito dalla bocca istessa di uno de' genera)», che non 
può essere sosjietto ai governanli, quando la coscieou valse a strap- 
pargli quelle fatali parole: a Ctt$toia non ti i ninlo, percM non ti i 
VOLUTO nin£in-«. 

E vi ricordate quella fatale campagna Romana del ST, quando vi si 
ordinò la ritirata dinanzi alle invadenti truppe bonspartesnhe, e quando 
più lardi lòsle costretti resUre inerti spettatori alla strage de' fratelli 

in Mentana. 

Questi ricordi sanguinosi non furono soltanto dolori e vergogne vo- 
stre, ma furono dolori a vergogne d' Italia. 

Ora questo potere, che straniero d' origine, si b iatlo strada coll'in- 
ganno, questo potere agoiiiiza, e come sempre avviene, nel periodo 
ultimo di tutte le istituzioni morenti tenta consolidarsi colla prepo- 
lenta, coli' arbitrio e eolle persecuiioni verso lutto ciò che v'ha di piQ 
onesto e di più generoso. 

Prepariamoci dmiqitB insieme, stringiamaci in segno di fr^llacna. 
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la mano, ed atTretliamo uniti non .'oloroi voti, ma colle opere, il giama 
in cui U patria possa verameote t irsi libera, grande, felice. 

I aGnEinienU dì patriottismo cbe l' esercito lia sempre nutrito lono 
per noi arra pib cbe basterole, oode sperare che oon possa «laeie Ioa* 
tano il compimento delle comuni sperarne. 

Ul PDpaliT— Bologna « gennaio isns 



LE POSIZIONI «mE. 



Nell'ora del pericolo per le monsrchie, i re hanno sempre In pron- 
to UD espediente, da) quale non rlftiggooo quantunque sia piullnsto 
lunilianle per loro, ed k quello di calmare i popoli anelanti a liljertà 
col prometterò essi stessi la libcrLÌ. 

È chiaro che torna assol ulani etite impossibile ai re di dare la pro- 
messa libertà. — La libertà i: h suiipic^siuno del dispotismo. 1 re 
quindinon sopprimeranno m.ii sò medesimi. 

La promessa dei re non è tluni|iic che un lai'i:iu da essi leso ai po- 
poli, ed al quale qurali si lasciano premiere sempre ii quasi. — fion 
ci meravigliamo ih lai fttln, per quanto ci .sin doinro.-o roustatarlo. 
perchè dimoslra la ij^nunny:! pnpuhtEe. In lin ihiVimli pnò il popolo 
cada in quei laeei pi'r sriM-rHiia Imoiia IitIl-, piii ili tnrilu in tiiiilo apre 
gli occhi e spei!a i ih-hoW k'|;,i[Eii; imi rinujti esjiL illi iiti dei re sono di 
■gran cuore accettali da nii'altra elaiie (rjEidiviaiii, dio 51 alteHgiano 
a regolatori della piiblilica n]nni()iie, ad iiiinnii di Stato, che la pro- 
tendono a liberali. 

(Jaesli uomini faimo i repiililiji .'nii lirn lii'' --i mantengono privati, 
diventano scmi-ciomocraliii quando 11 |io|iolij, ingannato dalle loro 
professioni di fède, h aiuta ad enlrarc nella vita pubblica, Uniscono 
per essere ultra monarchici, quando la monarchia offre loro il po- 
tere con uno di quegli espedienti che copre l'orrore delle loro apo- 

Se HpocrisEa monarchica non ci creasse nel popolo stesso continui 
oslacoU alla costifQÙone della repuhbhea, ci tornerebbe pur lantag- 
gioaa per conoscere gli uommi, die o s&cdittmeiile s'impongono, o 
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dalla buona fede popolare si Tanno ifungere al limone delle nare go- 
vernativa. — 

11 del !6 gennaio ha nn notevole articolo ore si accenna a 
quMio fallo. — 11 giornale repulblicano di Parigi, Jopo aver dello 
che il giorno in cui, disperando dì evitare la tempesta che lo minac- 
ciava, l'impero ebbe promesso ili farsi liberak, la sola Dsmocraiia 
non si lasciò prendere a qu<isla ciimiiieilia iliiiaslica, nota la diversa 
via pri^sa dai liberali i piii implarabiii a capn dei quali Thìcrs, od 
esclama; — si sono assisi nei consigli governa Livi — Unto meglio, — 
La loro evoluzione noi offrLtlavami^ con lulti i nostri Voli, ci tanlaca 
di enere abaretiali da rodtuli aUrali infideli, c/ic nun actrnnn (ire™ il 
eoloTt della liberld che per Iradirla ojdìc ifp)i(irc. Oggi In paniiione é 
mila. Nmvi tono più che dM parlili — (a naiione, che comprtiide lo 
impero e tulle h fraiioni monarchiche, e la Democraiia, cioò il popolo 
intero, meno l'oligarchia. — 

Pel popolo frgiiceSR, o^gi hpasiiione è nttla, ma b \ié\ popolo ita- 

Gli è ben vero elle qui in Italia i n'/brmiiiT, i liberali imptacabiti 
alla Crispi, non hanno ancora potuto assidersi ne'conaigli govemaliii 
0 nei minitieri. U« quoilo onore lianno bene desideralo, arni lianno 
chiesto a mani gìuulealla monarchia, che quantunque abbia loro ri' 
sposlo con un aorriso belTardo, li ba però accettati «olio la aua pro- 
legione, e Torae, ae H popolo si rassegnerà ancora a subire la raonap- 
chia e i demucralid mistlDcalori, noi potremo vedere nelle note poi- 
trono, Elie chiudono l'emiciclo della sala dei cinquecento, allogaU da 
un gulanlwmw che la già amico di ei repubblicani, nave ex Tre- 

Noi perà non abbiamo bisogno di questo per esclamare alla nostra 
volta — (a pmiiimu j ntlla; non vi sono In Italia che duo partili ila 
r«iuion*, che comprende preti e re, senato e parlamento; e la wra 
Democrttxia, che comprende l' intero popolo, meno coloro die Io han- 

-jl Popolo— Btìito^ iB gennaio ISTO). 



FÀHSi PiRUHEflT&RE 



Anello rccenUmento abbiamo avulo una Irista jJiova di quel che 
val|>n lasuprema ingerenza parlameli ti re nelle case di governo, 

I. ji si^lt^ma aperlo di frode e dì furto si era inauguralo a Na|K>ll , 
sullo i^li occhi di un governo, cho cguisi per ironia eì chiama civile; 
ini<iui speculatori ingannarono la buona fedo de' semplici, prometten- 
do enarmi interessi sui capitali depositali, collo scapo evidente ili so- 
spendere j pagamenti quando avessero raccolto grandi somme — Il gO' 
verno vedeva e lasciava fare senza curare neppure che si osservassero 

10 disposizioni imposte dalla legge, alle società bancarie, ~ La Lanette 
finalmente bllìrono; e si venne a scoprire clic alli funzionari dell» 
niBEialralata avevano tratto v3nInf::gioil:i i\ua)h inìqua spccuiasionc. ti 
gOTeroo li lasciò sui loro s<i;:gi nel pbririo {fmilniciito dei loro stipendi, 
e nell'esei'cizio delle loro dtliciiissitoc :i!lribiiztoiii. 

A tala ipetlacolo alcune voci oneste tioiia sorto in Parlamento a re- 
clamare U tanto decantata responsabilità del governo. Ed i rappresen- 
tanti del governo banno risposto, come sempro evasivamente; ed il 
parlamento ba appoggiato i rapproscalanti del governo. 

Noi assistiamo impassibilmente a tali scene, come cose a cui sia- 
mo anUcipala mente preparati ; ma c'importa il prendere nota dì ogni 
schialTo che la moralità e la gios^iia ricevoDo in Parlamento por di- 
singannare tutti gl'illusi, e farai che asoslegno del sistema rimangano 
solo i tristi cho ne ritraggono vantaggio. 

Si tratlava forse d'ingerirsi nella competenza del potere giudiziario, 
ed'incagliare il corso della giustizia? No davvero: si trattava invece 
di far si elle T azione giudiziaria corresse rigorosa e spedila , col to- 
glierne quegh elementi che erano parte interessata, die erano com- 
plici del reato, e che non potevano quindi eseguire sorupolosE mente 

11 debito loro. 

Vani sforai di genie onesta, che si ostina nell'illusione con singola- 
re pertinacia 1 Se volete che cessino le turpitudini e le assurdità , Tate 
un processo al sistèma ; trasdnatelo dinanii alle as^sie del popolo e 
lasciate che esso pronunzi il suo sovrano Terdello. Ha imbrancarvi 



tra gli slrumanU dal ilsteii», e pretendere che euo eomgga jl delitto 
ed il riilo, Tal quanto direcbe eseo neghi la sua natura, ìcoaa iisur- 
iln di mi vni nfin riovrrstn essere capaci. Tutti <[uei sedicenti rappre- 
i^Rnln:^!! ilH pnt'se diu non lianuo dalo retta ai vostri reeltmi, edpeva- 
II iM li Affilili) rlic fif^i D ilomani potranno avere bisogno della slessa 
inilulgeiid elio ieri accordavano aU altri. — Essi banoo prerenUra- 
menle assoluto sb stessi. 

Il dilemma è stringente: esure &ToreToìi o contrari alle turpitudi- 
ni significa esaere rìipeltimnenle bvorevoli o contrari al sistema. 



Le Gonverdoni iocaminciano fra gli uomini dmoti al sistema ed alle 
tnipitudinidel sistema. 

Stefano laclni, il ministro della monarchia, l'uomo che sì b reso so- 
lidale di tatti gU atti eàlotà ddia politica dinastica, oggi accenaa ad 
altbracelare il programma della DemooraziB.Bne accetta due ponti cul- 
minanti : il snffragÌD uoiTersale ed il deGentramento. 

Non saremo noi certamente quelli che Tespingeremo un nostro av- 
versario, Il quale cedendo all'evldoata degli a^omeDfiedei Ètti, rin- 
nega an brullo passato B.a'incamralaa per la Doslra via. Ha, nel caso 
pres«te di Jacinl, la quisUone ba un carattere speciale che Importa 
esaminare, per dedame quindi le logiche DIaùoni. 

Xaclni inbtli non abbraccia il programma repubblicano e non rin- 
nega il ano passalo ; la aua voce non ì quella che si commuovo per le 
sventure del paese, e sacriSca 11 suo amor proprio alla pubblica salu- 
te. No : egli Tede pericolante il turpe edificio della monarchia, cui lo 
stringono memorie, affetti ed [nleresai ; e, Iniingandosi di poterlo 
salvare col brglì mntaro indiritzo, mette innanii le &asi pompose di 
suffragio nniversde e di decentramento. 

Ma la voce di Jacinl non. può pih Illudere nessuna ; a quest'ora la 
cotdema popolare è fbrmata e non vede salute che nel rimedio sn- 
pKmo, il quale abbraccia tutti 1 rìmedii paidali. 



(Il Popolo— Bologna, il mino IBTSI. 



GL'INDIZn DELU CADUTA 



— ra- 
ti paese h stanco di ripeto» vecchie esperì ente e veccliie commedie, 
delle quali hanno ormai fallo gìustìitB la storta e la ragiona umana 
progredila. 

Il paese sa benìssimo dio il sulTr.igio universale, con cui si afliTma 
i» sovranìtii popobrt^, non può conciliarsi call<^ islituzioni monarclii- 
che, cha sono l.n ne};ailoiic di ogni diritto dui popolo, — L*escmpiO 
della Francia imperiale sta sotto gli ordii <\i tnfll ; rIii; cnsa È colù il 
SDfTngio universale? k h più acnrlia detli- ironie. Di fronte atsuflragio 
universale sta l' Impemiore con un milione ili bnioocllc. Eil il popolo 
può manifestare a sua posta il proprio volere ; l'iniperatora ha la 
forza e dispone. 

Il paese sa del pari che la monarchia non può seriamente volere 
il decentramento. La monarchia significa forza di un solo, casta do- 
minante, esercito permanente, burocrazia; essa insamma significa ao- 
cenlramentn, cioè viU esuberante di un centro, che s'impone al rima- 
nente orEanismo dalla naitone. — n decenlramento £ possibile solo 
Ili dove un popolo vive dalla vita propria, dove le sue faniioni orga- 
niche non EDDO sotTocnte da una casta di oziosi e di parassiti, che sono 
Il nuntcllo nercssario del trono. 

Il paese duEh(|uc vuole il sulTra^jio universale ed il decentramento. 
ni;i in inrjilo alfalto diverso ila ijuello in cui II vuole Jacini. — Le\ ini- 
nislro velie in essi I ancora di saivem della monarchia : d popolo in- 
M'.ri' vede in essi due elementi co.stitulivi del };rande cddicio che deve 
soiT'cii' sulle rovme della monareliia. 

l't'i nllro noi ci rallegriamo della lettera di Jacini. non pnl suo men- 
to inlri[isi'i-o. ma per ^;l iiirlim rlie essa inainfesta. Quelle conlessioni 
e ijuell a|i]iareii[e i-onvcisioiie rliiiuislraiio che ejjli sente prossima la 
endula del falnle siileniii. cIlc ii:i iiivolioi [(alia nella Kvenlura e nel 
liisniioiv, 1,1 stnria ri diiiKislra die qinndo un edilìiio politico bar- 
eolia. I som sd.ileiiilriri rere;nii) ili ralldr/iiilo con arlilizii di (juesla 
sndn, I .jiuili p.Tn mi iiilauo iti:iL ;i iiiilia 

r I Ti h 11 I 1 SI 1 11 nait ed 




dopino Rrado sulla base diil sullrjgio universale. (i|jjnire i;oii una larva 
ui ueumimmenio 1 

Vani sforai! Il popolo nulla «noi sapere dei vostri proposili corretti 
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o dalle vostre simulate conversioni; Qo» h con delle parole e con delle 
cominedie die lo appaga ; il popolo vuol essere lìbero, felice e gran- 
de; col vostro sIsUroa e con voi li stato servo, sTeoturalo a derìso ; 
opperò non vi accorderi Iregaa se non dopo di avere roveadati voi ed 
il sistema ad on tempo. 

( li Popolo — Boiogni 1 Mtbnia IRTO ). 



PERCHÈ CI OCCUPIAMO DELU FRANCIA 



gareiuiia ja iiuena ueua siaiiipa, ja autna ueiia nuuiouii, nnixiaiiva 
parlamentare, in brevo la Francia potrebbe realizzare tutto il pro- 
gramma riToluzionarìo senza spargi menlo di aangue. — Ora quali sodo 



i hlii, che si compionn colìT Sotto il miniitero Ronhernan s'ebbero 
tanti procesd contro la stampa, qua nli ne ^intentare OiUvier: sotto 
Boulier le riuaionì discutcTano la repubblica, il socialismo, allacca- 
vano su* Uacstù imperiale c|uasL impuncmcalc: ogsi Oilivior infrena 
le riunioni. solToca jc discussioni, minaccia ja gaicra a cni sparla di 
sua MaesLa Napnii^nn!? jji. Oqui noi impariamo nana Francia quaji 
sareliliern IcupsIuoIp illii'^lri iiiipm-io liH piirlilo li-opposiiione so 



>ni oi occupiamo ,[<i]h f-n-Ui ijiial'c l,i roii.li/.joiic clclCOI- 

iivicr lai È quella di l.ania : ci occupiamo ueiia Francia, iierciie cnid 
aniicipatamenic si meite a prova un minisicro. cb e n sogno di moni 
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ilaltani, e cfao noi Goinbtlliuno prims aba serga, poiché ssppiina di 
gii cli'esso b assurda : ci acciipiamo della Francia, perchb le lotte del 
partilu itemacralico à\ IH urna i!|iisnilii o Torse iniziativa delle lotte 
europeo. Ed inllne Acciaino vuti, umlc ijiicll' Imperatore cada dal tro- 
no, pcrcliÈ avremmo aaw noi un padrone di meno. 
Ora crediamo esserci spiccati cliiaramciile ; c basta. 

< Il Popolo — Bologna 3 febbraio imo ). 



REQUISITI DELLE RIVOLUZIONI 



■ivoluziono s])a|!"uolfl ì Libei li e 
.'iiiinnosi.'i)r.a uuuuio niiueurnuiii 

LO sulle laubra uei re spergiuri e 
imporra deiermioare che cosa si 
ria Taglia attuarsi. Ebbene la R[- 



dei molti può kilcrc ineiiouiamrnlo la liberi:', di un solo.l liberali Tran- 
ami uiccvaiio ta-ta aie la itepuuuiiva pmuiisieta rauuiiaiiiieiiia 

alia sicisa voloniù del popolo; ed essi aTevano ragione. Il suSVagio 
universale b uicompeteale per rovegciare la Bepubblica, poiclib esso, 



saniiiDaniIn In schiavitù del popolo, vmcMtc ad olf™Here il iliriHo 
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maiuintc pr l loro aE^upo. Kpporò 6 iiocossaiio clic esso siano l'atle dal 
popolo, e tlic non si rciiilaiio niancipie ili pprsunali 3inbi?iniii. fii'lla 

slata' ivi Ijlta'dn una r.i.-^la -, il po'pnl" l'Iia forse af tL'll;d;i, eii^i rnio , 

mando di una parie rloll' cserdlo ; se ad Alcolcn Ni.viiIkIh's avi^c 
vinto Scrraiiii. la llivoluiioiie sarcblic siala ili-!;Ulii. Durnpio i>sa lii 
fatta da una casta, asm dall^ peggiore lii'llf i li.i i|i]i-lt.i clu: ha pix 
sè la fona mati rlale dall' psercUo. 

Si questo ò lutto : la rivoluzione di Spii^tia ^ sorla sotto il patro- 
nato di alcuni uomini, di alcuni pmlcsllnnti : ora le («l'aiidi Idcodlsde- 
gnino e rifuggono da ijuDsti volgari patronati, n tali predestinati non 
sogliono essere clic bassi ambiziosi per i ijuali il ciillo dHt' Idea non è 

astenere dall' incorrere in simili errori e dal cadere in simile precipizio. 

(ri Popolo — Bologna « Febbraio IBIo). 
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IL GIURAMEMTO POLITICO 



Il corris[innflcn1a di Modena dell' Unità Ilali'ona, siam certi lispon- 
lien più valornsamonte, che noi non possiamo; noi osserviamo 
snU:iiitn: in ultima .niialisi a cha si riducono gli argomenti del Harel- 
li ? — Il giummfinto ì; uno spauracciiio, che non ri (leve arreatere, 
elio il paese (!Icki:""iIo "n deputato, gì' impune iti snrmnnlare; e che, 
del resto noi tIoUiiamo subire come tutti siibisrano altre leggi della 
monareliia; l aslonsionB pertanto, die ù il'allrentic una abdicazione, 
non 6 punto giustificabile dalla pretesadolla monartliia diavora ilgiu- 

E a (|ueste ol)bie7,inni dio da tanto tempo si muovono alla aoatra 
politica d'aslBnsione; e cIlc altro possiamo rispondere se non cièche 
mille volte abbiamo provalo in mode irrecusabile? 

Preslaro un giuramento, per quanto poco valore morale esso ab- 
bia, con intendimento di mancarvi, non l'approviamo. Tra il giura- 
mento 0 la altra immortaliti), che ci Ta subire la monarcbia, passa poi 
gran differenza: per queste Ti fa l'assoluta necessità della coazione 
brnlale, per cai vengono imposte, e dalle quali non possiamo solirar- 
ci se non vogliamo veitimcnlc abdicare e uccidere il nostro partito; — 
a«enipio:non accettando la legge cUeimponeilgerenle, rinunciai alla 
libera stampa; mentre il giaramento è imposto ad una condizione di 
vita polllicB, non a^tto necessaria e ohe del resto si è abbastanza 
chiarita incBlcace. Non b necessaria perchè bevideala Che la lotta par- 
lamentare non polendo tenerti die nel campo legale, non ha nalla di 
comuDe colla lotta materiale veramente necessaria, che dovrì soste- 
nere il pòpolo per avere la liberti; non è efficace percbb b impos^bile 
che da eui si oUenga mai alcuna vittoria radicale, che ci gnidi a re- 
pubblica. 

A ci6 si oppone la necessifì esistente nel ^slema della monarchia 
che un'oppodiione repubblicana non possa mai divenire maggioranH 
per la semplice regione che, ristretto 11 sufhagio elettorale ad una 
settima parte di quelli che potrebbero aver diritto al voto.— Dati sta- 
tistici ci provano che la magiporanza reale degli elettori lia una specie 
di cointeressenza col governo, per cui le altre 8 parti e mezio restano 
co^ inesorabilmente paralizzate ed Impotenti. 



Potremo dire dopotutto ciò; il gianunenlo sUbile, il suliragio unì- 
varsale, ed acceltcmna di comtintloro nnclio in parlamento. Mn se voi 
potrete ginngcroa fhr approvaro unalo^ige.cliu.iliolisco il giurorneiilo, 
il ette forse vi riuscirà diliicile, potrelc voi ilistru^gere ijueslo Tallo 
inesorahile jluila mapgiomiiza degli utntlor! assicurata a priori, con 
una arbitraria restrizione, al governo, fai' !ip]ii'o vare cioè una \et:'^e elio 
stabilisca ileulfragio uuivcrs:ila ugIIb uIrììouì ])a ria iucii tari? I^ueslo ò 
logicamente impossìbilo, e mi nvi:lR li'nppo )m»ti crikrio pei' non ri- 
conoscerlo. AsrolU-iLo aiiuni^ne niicnrn mia vij!la h nostra vorc, voi. 
purlii oncsli, ci le ri'sltiti^ ancora in parbnieiiUi ; isolale ]ii mmiarcliia, 

non la proli'^'^ilc cula otitslù; lasciatela alle sue turpitudini; e 

vcniiu ili im/.i'j ai [jo])olo ad «lucarlo, n prepararlo, a guidarlo nel- 
r iiuica lolta per noi possiliilo — !a i-ivo'.uzioue. 

{ Jl fnpald — Dolorila 17 Feblirala 1B;0'. 



.\UOVE ILLLSIOM 



VuaiìolO UUiii|iie Sf i It'pUlili insani Uuiiii^iiu sUi^iiue |iei' lurO (lam- 
po <U aziono un'istituidunc esiiCQzia lucilie monarci) Ica, creala dalla 
monnrcliiB pel suo interesse, ed il cui scopo con o senza giuraoieDlo, 
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)a lotl.i niìcliG il Ici'mio prlami^nbif. iiii:ii{rt> voi lo rilìuIaU: noi 
non l)a<lrLiiiio a1 1unp;o dom st trovi ii namicn. mn ovunquo sia gti ti- 

parn =. 



clic polr<]>lic 
] ili compiangrre 
iiorre Talioliiionc 



1 I 1 Iiq Ofle 

lu salire: noi vufjhaiiio Tar loru utiire gli caircmi lamcnii Oc- 
1. I gridi di doloro dei tinditi. Io slroziuiili angosce dei di- 



MDoraU; ani vogliamo che eatà partecipino alla vita reale del popolo, 
perchè solo allora palranoo coEnpreDderD» i bisogni e spendere l'altl- 
vilà laro a soddiibrli. 

SI; quanti siete buoni ed onesti, faggile dai biechi coti del siatema, 
dalie rcggie, dai parlamentari e dalle sale dorate ; venite nelle nostre 
braccia fraterne, venite nell'immenso e puro ambiente popolare; qui 
troverete grandi operBdacompiereegrandi dolori da sollevare, qui 
avrete un glorioso apostolato a coi saerìfloare eoa frutto la vostra at- 
tiviti e la vostra vita I 

{II J>Dpala — Bologna 0 Mino IBTif; 



IL GIURAMENTO DEI COSCBITTl 



clusione e fors ondia con qualclio cosa di peggio : cpperA nessuno di 
quei diserauali ha mai osato parlarvi cosi. E tutti hanno sempre giu- 
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rato tnl capo climo e mìh (liipm/imii! ncll .nnimo. sotlo il guarilo jii- 




Oia chiccii.imo noi a cbiuni]iic ablns un ocniirs di Luon si^nso. ii 
chiunrju!! aLbi.1 im bnmolo ili cuore: ms a die vale il giuramento, 
qual tlTicacta jiuo avere, quale garanzia può dare, quando è compiuto 
sotto una cicca c brutale prepoteoiaT Non equÌTale fonealle cooféi- 
sioni estorte dalla tortura In tempi IbrM meno cibili, ma non meno in- 
felici dei presenti? 

Se ì po?cri giovani cosi violentati ricordano poi che sono Egli dei po- 
polo, se per la violenta l'ira li fa prorompere contro la società ctie lia 
lasciato compiersi questo oltraggio alla loro coscienza, di chi la col- 
pat Bl chi la colpa se di fronte alia voce del caporale ricordano l'am- 
plesso materno ; le ai pretesi di spirito di corpo e di onor di bandiera 
aosUlaiscono la coscienia serena ed infallibile deli' onore e dei doTcn 
di eittadinoT 

(H Popolo-Bologna 10 Urne lEiTOi 



UN PftOCUHA IHPBBULE 



La Francia e l'Europa sanno da gran tempo quti valore e qual fede 
si debbano prestare allo aflbmaiioni ed alla promeue napoleoniche; 
opperò il recente proclama, indirimto al popolo ftanceaa, non bapo' 
tuta produrre sopra ogni uomo assennalo che un senso profondo di 

Sono appena trascorsi due mesi daccbÈ l'Imperatore, tentando di 
sorreggere i! suo trono vaoilianle contro l'azione prepotente del pro- 
gresso morale e sociale, si appellava ai voto popolare, e proclamava 
die l'impero era garanzia di pace interna ed esterna per la Francia, 
e diceva dm il pnese aveva ormai bisogna di quiete per attendere 
esclusivamente al suo pacifico svolgimento economico. 

A queste ipocrite e ijugiarde promesse, che illusero i rozzi egl'igno- 
ranti abitatori delle campagne, 11 popolo delle citt& rispose fieramente, 
respingendo qualsiasi Iranaatione con quei princ^ii, che sono ilcardine 
morale e ^nrìdico di ogni ordinamento sociale. 

Alio. it 
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Il colpo era fallito ; la Francia sfuggiva STidenlemento dalle mani 
imperiali; il popolo mostravasì sorda ad ogni lusin^ e capiva bene 
cbo i suoi più vitali interessi erano subnrilinati alle abbiette e codarde 
esigente d'un uomo ed' una dinastia. Bisognata toccare rgualclic altro 
laslo, bisognava scuotere qualche altra libra per divergere l'atlctizione 
e l'apprensione pubblica dalla studio del prolilema interno; sì doveva 
trovare qualche stratagemma per far confondere un'altra volta gl'ia- 
teressi delia Francia con quelli dell' Itnperatora; e lo stratagemma si 
è trovalo, e le luride ambizioni di un uonwaisoDO rivestite col fulg'tdo 
manto dell' on or nazionale. 

Pov<>ro onore di' 11 :i Francia, a tutela del quale si è sparso tanto san- 
guc fii^iicro^o 11 tulli nobili cuori si sono travagliati, sei ta oggi caduto 
telila i^iìi da essere ulìkbto nelle mani di un nomo, la cui vita b stala 
la iie^iaziouc |icremic dell'onore? 

Oi,.i;i non più iu.lusLm, e nini piii l'ommcrclo ; o^'ì;ì non piii svolgi- 

di iiiomciili snpi'eini per la vita di un popolo I si [>arlu persino di far 
la guerra per assicurar la pace I 

Giammai si Teca assegnamento m modo più sfrontato suU» venti dei 
molti, ma se i più non fossero ciechi trionferebbero Torse i pochi 



ma è codardia I 

la simile guerra che si vuol trascinare l ltaliaf 

— U luglio 1870). 



-117- 



AGITÀZIONI RIVOLUZIONARIE 



I moti di Milano non Kona ctiB un' inimtÌTR pratica di dò che da 
gran tempo è scolpito oelli coscienza del popolo ilaliano. 

La moDBrcIiia sa l)eaÌEBÌmo die oggi non si tratta di un' impresa di- 
sperata ili pochi; essa conosce ni |i:iri ili niii die le fur.ilatc dell'altro 
ifiri fiimnn nn primn fatto :!ilIìIo. C[irri.-,iiiiiiil('iile alla parola di motti 



iTilegiati ed in un 

mra rtie pensano, 



Le fucilate rii Milaiici sonn I rrn tarda, ma nci^esaana delle fucilate 
di Aspromonte, di Tdriiiii. rii PmIithio : sono il primo atto, e quasi di- 

frangono lo prepoti;nM o le astuzie ; esse annuniiaiio al mondo che ai 
d M m SSB t P 1 I 

Alla vigilia del giorno, in cui per le abbictle libirlini dei potenti, i 
edili f I II e itel Reno, 

essi pensano ohe vai meglio alfroularo la morto per sottrarsi ad una 
Ignobile sogcczione e per assicurare airi: altri di averi e la vita. 

Con ingenuili afTcltala cliicdnno taluni: Ma clii sono costoro? Ha 
cnc vogiiouoT — CUI Mua^ oonu iiomnii avve^in aii amaro il loro paese 
ed a lavorare per esso; sono avanzi onorati di i^iialtra (campagne; sono 
onesti operai die vivono col sudor della fronte; sono giovani generosi 
che abbandonano gli agi della vita eil un ridente avvenire pel cullo di 
un'Idea. Che voglionof Vogliono far rivivere la prosperità e l' onore 
d'Italia; vogliono garantitii diritti individuali ed i diritti sodali ;to- 
gUoDD aboliti i privilegi e le Tioleuie; vogliono infine rovesciare un 
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listeint di goTCnio, la cai Btoria Birà imbsniula a scernare u sia 
siala maggiore la raffinsU iniquità o la sfirontata abbieucne. 

Contro una scopo cosi eridente e coA santo, contro una necessiti 
coil pnpolentemenle ed uniTersalmente sentita, sono Bienl sterili ed 
impotenti l' arresta di qualche patriota, il Beqaestro di qualche fùinle, 
ed nnche qualche scarica middiale. Codesti invéce non saranno che 
stimoli Diti a trasformale in Samma la scintilla, atti a iat dlTampara 
la raltEiiiila ira del popolo. 

srii),'Lilevi, sfogalefi: non saranno 1 vostri sfoghi ed i vostri srarzt 
quelli dm potranno arrestare il carro del progresso. I gufi fuggono la 
luce dal sole, ma non sanno oscurarla ; voi non saprete impediro che 
s'inangnri una Tolta per sempre il r^o della liberU, deiraguagUanu, 
del diritto. 

{UOmuxnufa— Tarino W laillaisn}. 
CENNO NECR0L06IC0 



lari sera, dopo lunga e straziante malattia, ha cessato di vivere la 
signora EI£NA UONNET, naia Walkes. Hoi che la conoscevamo da 
gran tempo, abbiamo l'animo commosso econlristato nel partecipare 
quest' annoazlo al numerosi amici che essa aveva cosi In Londra, sua 
patria, come in Torino, dorè ha lungamente dimorato col marito. B 
siamo certi d'inlarprataie l'opinione ed 1 sentimenti di quanti la co- 
nobbero, dicendo che ella fu donna di allo animo, dì severi atndiedi 
virile energia, compresa an;citultodal dovere dì apendere ogni sua atU- 
vttA al vantaggio sociale, ed invariabilmente serena 1^ sofferenze 
d'ogni genere, — Valga questo pubblicoatlaslalo di rimpianto a lenire 
quanto Èpossibilo l'acerba pia^a chs strazia il cuore del vecchio e de- 
serto marito. Amaro roiifortn. sr vuoisi, ma piii- sempre conforto! 



(') Sonliimo il blsosno di eslarnaraun ringrailaiuBnlo, In nome della Com- 
iiìissiane, All'egregio cittadino, Avv. Ermete Bordoni, redatlors del Popofa di 
Boloisna. per la genlllBui oal lircl ricapitare I numeri del coraggioso demo- 
craitrn diaria ov' erano 1 pensieri di Gionilo; ilProf. Carlozantda di Torino 
por l'invio dalla Demoenuii, ed a talli coloro cbeidlorono cortesi della loro 
cooperaaloae. R. F. 



conaispOiiDESzi 



JhIud, IS Dovambrs ISìO. 

Pìii clic per infonnarvi delle cosa oostre, io vi Mrivo oggi brsTi ri- 
ghe per darvi an pegno di memoria, di affetto e di solidarieli non in- 
terrotta. 

Intorno anoic'è poco a dirvi dal lato militare: aspettiamo lulti 
oon ansia il giorno della pugna, ed a lutti (;rava sull'animo, come un 
incubo, il timore che una sospensione d' armi abbia luogo prima an~ 
Cora che ci sia dato tradurre in realtì pratica ed efficace il nostro conr 
corso alta rivendicazione repubblicana del popolo francese. 

Quello invece su cui v' È da parlare, e su cui mi parrebbe utile trat- 
tenere il pensiero della democraiia italiana, è l' indirizzo politico della 
nostra partecipazione al conflitto franco prussiano. Voi mi pcrnietto- 
rate di esporre rrtncamente in proposito il mio pensiero, tanto più che 
esso, ne sono sicuro, non divergerà gran fatto dal vostro. 

Repubblicani convinti del pari che amanti appassionati d' Italia, noi 
abbiamo creduto di fare opera italiana non meno clic repubblicana, 
nel venir c]ui a combattere per la Repubblica francese ; noi abbiamo 
creduto che qui fosse oggi il terreno propizio per lavorare alla reden- 
zione della nastra patria ; noi abbiamo credulo di venir qui a prepa- 
rare ed affrettare l'avvenire repubblicano d'Italia. 

Ora, ciò posto, per raggiungere la nostra mela, ì d'uopo delineate 
nettamente la nostre posizione, dire francamente ì nostri proporli. E 
d'uopo Qicire da certe frasi acienUfieinienle equivoche per osare ma 
parola praticamente diien : è d' uopo tacere di civiltà latina e di bar- 
barie teutonica, per dire a fronte alta ed a viso aperto : c S<A combat- 
tiimo i^i per la repubblica francese affine di combattere fiìi efflca- 
cemante domani per la repubblica italiana ; noi ci adbnniamo in Èoda 
al mondo come parlilo raputdilleano italiano >. 

Solo cosi la nostra manlfesfaiiane e la nostra opera avranno un va- 
lore morale collettivo, ed usciranno dalla sterile per quanta glorioso 
campo delle abnegazioni individuali. 

Però — e qui comincia un cùmpito penoso per quanto onesto a ne- 
cessaria— ad ottenere qoest'iodiriiio oecoirono nomini di fÈdepoli- 
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tiea incorrotU, i qunli possano dare una lita in con tam inaia c (levala 
all' Idea in pegno delle loro nilenzloni e della loro condotta avvenire, 
è necasaarìo che il popolo d'ilatia, volgendo il guardooUr' Alpee fls- 
Esado questi nomini, dica: < No, costoro non sono i tribuni del <848, 
divenuti coiti^ani nel 18G0 ; no, costoro noD sono gli uomini di facili 
«onriniiont che mi hanno dieci volte ingannato : no, costoro non sona 
quelli cbe Ieri ancora sedevano In un'aula pesUIèn per aMicurave il 
bene iit$epaNMlt, mentre una palla fratricida frangeva 11 cranio di Pie- 
tro Birsanfi, e mentre un bìrro immondo alràva la mano sacrilega su 
quella peraoidBcaiibne del genio e della virtù, ohe si diiams Giuseppe 
Haziini *. 

Io non cito nomi, io non provoco pettegoleni; ma, come italiano e 
come repubblicano, ho l'dibligo di dirvi che non b questa l' Intona- 
tione di og^i ; pare quasi che si tema di nomìnara l' Italia, come ae noi 
non fossimo anzitutto italiani. È nGcessarìo cbs ci veogano dall'Italia 
i naslri uomini, i nostri capì naturali riconosciuti: io veggo brari sol- 
dati, uomini di asione, ma uomini che rappresentino incontestatamente 
e competentemente il pensiero repubblicano d'IlaUa, lo non ne veggo 
che bea pochi. Bisogna che il garibaldmismo ahUa la sua menta oltre 
il suo braccio, se pare non si vogliano rinnovare le viste sciagure ; se 
pure, colla disperatone udì' anima, non u voci rinunaare ad ogni di- 
segno di rìgeoenuione ifallona. 

(ronfiti Ilsllaiia-Xlhuia 19 novepibre Wff,. 



CORRISPONDENZA 



Altri VI avò scritto i particolari ilei nostri fatti d'armi , c vi avrà 
dclt.1 rame si sia maiiterui[(i aliti roiiiire dHla (icEiiocraiia italiana. 

la non tdiisiiiilit il mliTvi iipu^di? sirvifiio, e mi limiliirù al cunipimen- 
to di un sacro dovere, rendendo un pubblico attestato ili compianto c 
di ammiraiione ad uno dei miei migliori amici, die ha su^llato col 
proprio sangue la sai fède repubblicana. 
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Ho Mpeltato sino ad ogRÌ, nella lusinga che la morto di Luigi del- 
l'/iola (*] non si confermasse, e cli'pgU palasse gaar[re delle sue ferite, 
anche in mano ai nemico; ma pur trop|io la potenza dei noalri affetti 
nulh può contro ì falli avvenuti, ed È forza rassegnarsi alla loro cru- 
deM; la morte dell'amico mio b ormai cosa indubitata. 

Di lui dirò, senza tema di esagerare, ctie fu uno dei migliori di par- 
te nostra, e che riunì in s6 i due elementi della virtù umana : i'atute- 
rilà della vita al il dispreizo dtliamorU. Siddalo animoso ed intelli- 
gente, si è sempre trovato al suo posto, cguando v'è stalo da combat- 
terò per l'ilalia e per la libcrlò: cospiratore accorto e devoto, egli la- 
scia nella democnizia torinese un vuolo, clic non si ricolmerà facil- 
mente. 

Fu seguace convinto ed appassionato delle dottrine repubblicane; o 
tenne sempre ad onore di essere, come egli diceva, un umile ma de- 
Tolo gregario della gloriosa làlange mazziniana. Giù non gì' impediva 
di affermare l'aulonomla del suo pensiero ancbe di fronte a talune 
opinioni del grande Maestro; ma, essendo scevro delle volgari ambialo- 
dì e delle puerili Tinità, che macchiano molti, egli non la prelendevs 
a caiKHCaoli, ed aRetinavs sempre la necessiti morale e pratica di a- 
vere un solo vesBiUo a simbolo della rivendicazione repubblicana d'I- 
talia, e di atringerat compatì lolomo al ([loiioao vsisilli&ro — Gin- 
sqipe Bbninì. 

Ultimamente venne in Francia, persuaso die questa fosse la via per 
tornare convenientemente in Italia; efa sedia ad ufficiale ddla prima 
lettone dd volontaiii italiani, il SS novembre condusse la sua compa- 
gnia air assalto di Prenois, unitamente al prode capitano Halagrìda; 
quindi, occorreva sfilare sotto il tiro dei cannona nemico per occupare 
Darois; il bravo Ddl' Isola, sempre in lesta alla compaia, esorlava i 
suol compagni d'arme a quel coraggio ordinalo e calmo, che trion& 
di tutu gii ostacoli, quando una palla di cannone venne a cal[H^H una 
gamba. Ebbe grande perdila di ssngne; poscia gli A dovette amputa- 
re la gamba; ma i medid prevedevano pur troppa quali dovessero es- 
sere le tristi conseguenze della ferita. L'indomani Prenois fu rioccu- 
pala dal nemico, in seguilo alla ritirata diDijon: e gli ultimi momenti 
dc1 mio povero amico dovettero essere turiiati dalla presenza del sol- 
dato tedesco, di questo nemico della lilcriil. 

Adilio, Luigi dell'Isola, tu porti (eco nel sepolcro un ampio tributo 
di affìtti e di ammirazione, felici coloro che potranno morire come 

n Come dil cenno tatto dalla Mario, riportato a pag. 9 dell'alto Ostrool* 
noumortin segnilo sirsmpBluIODS, 



tu moristi ; ma felici sapratulto coloro, che pdtnimQ TÌ*ere con» tu 
viiesli, amando, sperando, lavorando e sofItaMla I 

In qu^iilo a niE>, non lio che un solo iniaTo conforto ■ mitigare Io 
strazio del dolore. Ho un finlello di mono ndla fede, ho an compagno 
di meno nelle cospirazioni e nelle battaglie; ma ho un eaempio di più 
da imitare per raggiungere l'oneslae deiiala meta: Viver© Ixx— 
coutamlztato e inoontamiiwto morire. 

[Il popolo d'Jfalio—Naiioll iiideeimbre I8TIN. 



COBRISFOIfDENU 



Anau-lt-Due * gautalo. 



aperto contro nTi'oli(;arclin l'ormai j si ;ii w.io a i|ues(a rapprosenluTi- 

Codf^fn, ]jcr vci'u ilire, ì: h sUì&.ì ili lutle le vieende umane; ma ap- 
punto |i<>r nnn alimentare le anticlte illusioni, e per evitare dudvì di ■ 
iiinijaimi e nuoci dolori, b mestieri pronunziare una schietta parola, e 
à'irK :i\ pojiolo d'Italia che mal si serve l'idea democratica, violando 
ogni principio di democrazia in quelle orgaaiiiaiioni che debbano 
precorrere il trionfo dell'idea. 

Ko; non b coli' idolatria di un nome, per quanto giustamente rive- 
rito; non b coir inchinarsi persino alla debolezza di un uomo; non fc 
coirislituire una scliiera di priviligiati indisciilibili— a cui tutto è le- 
cito— che si educa il popolo alla pratica dalla liberti, e che si puù 
aspirare alla missione di rigeneratori sociali. Importa respingere la 
vecciiie consuetudini quando sì vuole affermare una nuova idea; im- 
porta innanii lutto dare l'esempio delle virtù che sì vogliono praticate 
dagli altri;— queste parole non sono dettate da ira, nè da rancore; es- 
se sono semplicemente no inlt'uiabile grido di dolore, strappato ad 
un' anima che speniTB molto e che fa stata crudalmenle dismgannala 
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nelle «le piil otre spertoiza. Con tutto eìb ogmmo di noi comprende 
che la propria miMiaM non b tennloala sulla terra atraniera, finchb iri 
ti pugnali all'ombra dd veuillo repubblleano. Se poi dall' Intervento 
llaiiaDo Io Francia non si ricaverà quel ftutto die sarebbe alato poi- 
sibile e desiderabile, la reaponiabiiità ne ricada su coloro die non 
banno aipulo obliare seslOBi nell'idea obe dicenno di voler ao- 
slenere. 

Ifismlta df IMm— Tarino ù gmulo 1871 ]. 



Wnmdiifat ta aprati tu. 

Cltbdlno Fazio, 

Bliponilo ilrippello, eh!! ciin genlll penjiero nelli leltara dlrelli al vote- 
tino PsIroDi, e [iLjblilicati iielli Hmnn ilil jjupiilo. jvelo lallo allo scopo di 
naxgWai obiiì lavo™ chi; imlrmi' (inunr.; h iiinnmrU ili quel Elo">n6 eroe 
che In Giorgio imliriani. — Amico <li lumpu a compiano di questa valenle 

dbpollSDio delle orde nordiche, dlTlsi con Ini gli eleni! della guerra e le gioie 
del campo, ne riuolil coireitremo anelilo gì' ullloii pensieri, cbe oran sein- 
pn quelli della liberti e della [ratellania universale. — B qiianlnnc[ue In lerra 
«Inalerà egli ebbe a cuore la loa Italia, e col manlleilo di totontirle oliarle, 
di cai Ti unlieo copia, peniA di ripiantare In vita l'organa pio atUva della 
stinipaltepnbblleaultillui>,cba ara itib fonato a loipendani lo ueinib- 
bllculoni dalla Innuintl peneauionl a iligU artillrll nebndl di na goTarno 
ImpoiilUle. 

1« parola deltals da Slorglo la qoasb maidluto rlTClaao l' a^n» «mpre 
cara ed II cuore laDipn ardente a gallatolo di Ini, dia ba Uuclalo lauta deal- 
darlo di sì tn Inlll noi a ipeclalmenle nel 

rostro dev. 

Cruo CaaBRi —già btogolenenls nall' annali dd Taagl. 
ECCO IL HiNIFBSTÒ: 



Agi' Ilaliani die militano iu Francia 1 

1 Repubblicani d'Itatla, elle militano attualmente in Francia, non 
possono dimenticare di essere anzitutto italiani. 

Sel'interesse suprema dell'Idea, acni hanno dedicalo la vita, li 
cbiama oggi sulla terra straniera a compiere il piii sacro dei doveri, 
essi seriMno IntatU all'Italia i penaeri e gli «Setti piii gentili. 
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Oggi l'organo iriiantìeo, piùcostanlee pi&ialemerato delta stampa 
repnbUietiia Italiana ha cessalo di virare sotto il peso delie persecu- 
(loni goremative e dell' apatia popolare ; ed oggi per richiamarlo in 
vita, coloro che in Francia offrono ii loro sangue, offrono eziandio il 
loro obolo per l'Italia. Sari certo poca cosa, ma pure aaràaflérmaiione 
di feda incorrotta e di gagliardi propositi (*)■ 

^nMV-O-Me , B geonalo IBTI . 



f) Ron 1 cennab 11 EÌomale, credUma si Intluw iaìVUnfUItalima. 



Digilizedby Google 



LETHRE DI GIORGIO IMBRIAiVI 




PomitUaiw tino — S settembre ma. 

Mio dolcissimo Domontco, 

So grande la 11 mio dolore di non vederli pria di partire, Ini plenamanle 
consolalo dalla lin nlill!5]nia cil ,iirflliio=a di Jooienlca, selibfne In essa 
io abbia Irovalocinilchc imnecnli g.irililtisa , che solo yolnlo alttibuiro al 
uni geloiaaneilunt. Hi 11 I[l;l^■(;i-Jr.|^lll■■|llll■■L,lIT,lNlll Il prii-mni di„ non fo- 

flammella manlenula da'mloi.o oho ii, ancora nn sofBodl vitaall'alUllto e mo- 
ribondo mio spirilo : tu. o somanlco. avresli dovalo l'anima mia dalle bas- 
■eua lerrenB nel mio maralo liolamenlo lorlnese, la ove non ù nessuna, nes- 
■nna coriiapondenia di anelli. Como? maccbtare lo ti miainlelletlo dlqueilo 
lllnsorlo lanlasma cbo cbiamlanio vlla sensuale ° la no^lra vili, o Domenico, 
non & che nn sogno ; un sogno iiigarin.^inre^ nel mondo non esiste che la no- 
stra Inlelligooia ; 11 rcslo è una ^ islodc. — Disosni percià baiare a colUTarB 
la Intel 11 senza Clio 6,<i non l sen^l Mliisnril, come fa II volgo: bisogna coprirà 
In Ul modo quello lanlasma cbe vita ila tcndurio capace di conlspoodora 
Inquinile modo di' IntelllgenEi sovrana : e questa colla virtù- 0 Domenico, 
III nomini di «(gì Mlanlino di ipieglars li ilrlb percU urn codardi, buu- 
mtale codardi, e il Hnlono Inoapud di lai trlonlira li vita naie dell' Intal- 
letto ra quella IIIumMi de'isml. 

I Boinul larono veramente virinosi, e ben dice loro il Leopudl, riuplaa- 
gendolKlorocaduta grandeua, IrulladlTlrtù: ' 

Al Ictii voslriinonorataiminoadi 

E d'opra e di parola 

Ogni valor ; di voitreslenie lodi 

M rouot pllr ab invidia ; oiio dreonda 

1 monuraenU volici ; o di vllMe 

Sina fiuti ewigplo «Ila Mnra eUde. 
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Ha noi. a Domoilaa, mm Togliamo esaero sumplo di liVi , pria cbe la 
Doitra faina con» p«l mondo: noi carctiaramo di ibaruunl di qaatla vita II- 

ImoTli cba l'odiarno volgo li Infangala nai lenao dio oggi comprande 

tutti, mono qnalcha rara anima genonua : tra quute noi iparUmo di andare. 
Cha U lato mi accordi di poter aialara l'anima pagnando per la Tiriti a per la 
libertà Italiana; cbe lo poisa ledere le patrie spiagge ineatn vetso la ultime 
■lilla dal mio langua 

Foiinnallaslmo diì rlpulerù 



Con Maocanvlltt 



JferMrnonnif etdfà 
ili 11 plb aSaltnoK damiel ftatallt. 



ilio jicno. Ivi. 



™ rj5ionii lilla alili min i: iiu tonoscù ii lonao; qnssi laiiii cumpenaia i due plb 
Stanili :i]i'>iii l'Ili: i.'iiir,iiii> neii aoima mia. e eie aoa falli pib iniensi dalla 
lonL-iiiinEii ui cui che .uno: la mia lUniglu a la mia patria. Cari nomi, o Do- 
incnicD, a urna miti, tallii! aSeilonl. Bene laceaU allorquando, arando prima 
data prova della ma idonsiià. UOD «nuenlliU ad abbandonare la famiglia e 
u pairia, per veuita qni 



?nmllla ttonllTuiia 
D'ogni Tiri! GonoetiD. 



toCNdo dlaTCT!) un'anima Iari9. capace di ifldare qualunque pGrìcolo; ma, 

10 piMKoe piango di coiìtc, quando vedo la corrutlons, la degrididoiic, l'av- 
Tllinienlo di tnlli qnesii Riovani, I quali aono delli speranza liolla pitrli. 
Qnanlo vi ha d\ basso, d'indejina e ili lurido qui regni e Irlonla: le plU Tlll 
ptiilonl dei corpo sono anif^posle allo pld eeniirosc deirititi'lllseiua; ma lo, 
te lo giuro. 0 Domenico, me no asleneo; ogni iilccilo piacere Ael fmio, io lo 
respingo, Qnando penso ai padre mio, ai nobili, si generosi, agli allerl sentl- 
menU eli' egli m'iia ispirata, e di cui m'bi dalo l'esempio, qnando penso che 
iti latibra suo non bo mal Intau niu puala men obe onula, quando penso 
■II'iUGUo oh'egli mi voleva ed alla fiducia ebsla me dimostrava; ^indo 
p«nso a qnell'ingsto di madre, ed al glaiameuto cbe le bo Mio. o Pamenl- 
eo, ogni panilero men ebe puro e men che generoso mi sembra li pia atroce 
dellUo. Cosi lo vivo solo, isolala, lungi ds questa feccia, amante della virili, 
cullare d«irintelllgenu; o piango In si^grelo quando vedo tanlo abbassila la 
Inlelllienia, unica cosa reale, ed Innaiiaii I sensi — lana iliuslane, un so- 
gno—o Domenico, io mi veggo smarrita. Allora t cbe bo bisogno di un amico, 
t non lo ^vo; bo bisogno di amare, e lutlo quella cbe amo C lontano; ho 
bisogno di abbandonarmi a quaidicduna; ma non vedo sulle [acce di lutli cbs 
una Infondata inparbla od una stupida gioia. 

La maggiorami relativa è di pieinonlesl: ma tulli sou piemontesi di animo, 
gretU eloft in ogni ailone o In ogni afelio ed in ogni opinione; non coni- 
la, pensbè doirinna essere io scudo del loro ime. no: c-ii min eluvana ad 
Bltaeonllderailonl la loro Ditaaione; non c,^pL^L■o!llJ i ti.? il Jt.^ il rfK"l,i- 
men lo di disciplina, bnnoun aervodel .4<>l<t.il'> ili lilx n iiii7iuii''. L'iklln nò- 
atra onorata divisa fsnno una livrea, cb'io ini vergo.'iio il'i]klos;aie. O^m san- 
ta, ogni nobile Idea* sbindita da quelle pnn' ^lll.•lllJJ^■[llo, poroccbi; la cre- 
dono disirullrice del trono. Nominare Garibaldi con parole di luJe i un de- 
litto; malo lo lodo e lo ammiro a voce alla eil In piilibllco; reputo a mio som- 
mo onore l'essere aserllto tra' suoi rolunUirlI nel imi, mi a somma sventura 

11 non aver potuto cambatloro sollo lo sue bandiere, percbè le sue bandiere 
erano le solo capaci di redimere Italia tutta, e d'Inaugurare un governo yo- 
ramenle libera. Felice te che li sei conservalo al santi aSslll di famiglia, e 
godi ogni liiuma dello sguardo paterno e dell'amplesso malemol Fellca te die 
vivi In patria tua, Ira I tuoi aniiel, fri le mura di casa lui, a miri ogni giorno 
i luoghi oTs conraplatli primi airetll,dove gli bai conserraU e nilnppui. 
Incbe io vado sempra col panslero a mio padre, a mia madre, ed a napoli 
mio cba atuo tanto; anche lo laalo nn fremilo per tutto il Mrpo ed ano ilan- 
elo polenlEulmo di affetto nell'lntolilgenia quando vi panio. U non iena 
loddli&tlo, a non posso ^e piangere. — Ho bisogno di eoere amato; ma 
nessun vicino mi ami: ipero nella mU&miglla ed In le.— unami tu.- So- 
no sialo eoti male morelmente cbe ì difficile dirlo; questa i la prinik Iella- 
ta che scrivo dopo I mtela Napoli; dopo iatamigila II primo penderò sei 
tu. —Rovisto G. es. ed abbiamo a Inngo parlato di le: ora essi sonoaPine- 
mlo, a torte l'afabandono della bmlgUa e della patria (ui loro provare qual- 
che rimorso. 

Io non Bati> mal soldato nè nfflclale In tempo di pica, mal; raulmi mi* rl- 
pngaa a iineito mesllare, e lo crede Immorale. — lo voglio essere Indlpen- 
denla e collo; ni fnna oou ii6 l'allnt posso acquistile sn qnell* via, Dnnqne 
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ae non In gennaio, siti In TabbralQ iid anche più lardi, a» la nsclid laesou- 
biliDenlo di qui. — Noi ci rivedremo perà nei campi della palrii llberU colli 
divìsa sacrosanta del m ili lo clltadlnoi andremo entrunbl alla TlUorla ad alla 
morie segnondo la orme del Leone di Caprera, 11 col Irenendo roEgllo man- 
dala dalle acque del mare larà Ininars laola s contlnenU. — Son coilrelto ■ 
Unirselo faccio con dolere, parchi teco parlando mi allonlanara dalle bai- 
sazie cbe mi circondano. — Se mi vuol dare un gran confarto perdonimi e 
liBpondlmrinbllo. 

Io II KrlnM aemprei Indica nella letlan che aono allleTo dall' AceadamU 
millUre. — Iddio, 

H tuo ptìt die amico, fralello 
GioBaio mKum. 



itilo Meno, Iti. 

Sva dell' 11 tebbnlo V)SÌ. 

Mio caro Domenico, 

La lui nlUmi mi la ancora megUo eonoicere il lue animo gentile e nobile, 
e l'alteiia del loasenUre— io II tono gralliilmo di casa, come di coiicbebi 
recata ampio conforta all' anima ndo, nel (armi conoscere le doli eccelse del- 
l'amico a cui nnlcamanle bo apailo la m\i inenle. 11 mio cuore : e dal igeale 
mi reggo, con somma gioia, ricambialo ni aRcii» sniceru. 

LI prima parte deiiaiua leiiera è ccrimoniosA; s la soli casa cne non nane 




«Hiiemilt agli iffgiti »ntiaiiin[ di bmlglli s dli«lrla— crMlltiiiacha|iirIa 

pur cosniilone di canea; In questi luoibl miIedotU che si cbUmanodl edau- 
liam, ma che aono. di corruiione, i[ perde ogni nubtle dolc, matgrada un 
rurailflre icrnio e<) una volontà delibenta — sioni esoJTerenze Inanlle si ri- 
chiedono per polBrsl nijnlenara lungo la via dell' onesti e della virtù ; io co- 
nosco quegli sioni e ijnesle solTerenie, o Domenico ; conosco quanto sia duro 
11 trovarsi lonlano as tulio qnanto È caro au questa terra di dolori ; epperù mi 



dre lui san ia prima a spingerli compiere il più sacro dovere del cUtadiao. 
Non vUuparare, li prego, i' alTelto materno, esso è la pio nubile, la pia santa, 
la più veneranda di tutte le afFeiioni; opperò essa non pai trovarsi inconlrad- 
diilona con Teruno degli obbltgtil che spellano all'uomo onesto, il quale ap- 
parllena alla patria, non meno che alla lamiglii. Tu che hai avuto 11 coraggio 
di segolre ad Aspromonte l'Eroe degli eroi, ed bai potuto osservare in questi 
dreottuiti quale loise la Cam d'animo de'lual genitori, tu dnblll che 11 maU' 
ebl l'onerili di compiere 11 Ino dorerà nna leeondi rolla, qniindo II Leone di 
Caprera tiri naonmente tremare terre e mari col ino tremendo inggllo, ed 
loniiDtleiiiacrilalliDl cba 1 giunto II momento della compiuU redenilone 
del loro pastai Caed* da te qiMU )a>p«tll In^orlosl per le ateiso — Ferdit 
rendetti Infelice, petcbb amaregglire tenu uiUne nna eondliionB di Ttta In 
cui relitInnwntaiMn pDoldlillinfi«oIOhlaslopDtgul|oderaeDmetedBlto 
mia cara napoli, Uenl loto nome mi riempie f anima ed i eeml di UB'areana 
Toinltt 1 iB io paleiil rìcerere II contorto inanltodeirunpIaMa ntatamo e pa- 
larno, come tu lo ricevi. o Domenico, lo lud beato. 0 Domenico, talTolta bo 
un bisogno Infrenabile di pianto; maaebeglOTWiolelegtiineqiHndo II grembo 
malerno non b 11 per riceverle e brle trnltaMe di eonlortat Io idie amo mia 
madre nel modo più polente con cnlcreilunamaaapoua amare; Io Ebe trovo 
In lei ogni contorto, ogni sperami ; lo non Mito un momento a decidermi in 
quello che (arò, quando l'ilalla nostra chiamerà 1 luol Ugll a proteggere 1 luoi 
dritti — lo volerdal mio posto, onde larvalere anche 11 mio debole braccio per 
qaello che puA : ed io chiamerò allora ancbe te, o Domenico. B tu, viti por ai- 
curoi correrai [retto loso, verrai a prendere il luopoato, e ti condurrai come al 
prode si conviene — E se morlimo, sa moriimo lontani dai domeallcl tetti, 
dille madri nostre? 0 Domenico, sul campo dell'onore, le benediiioni della 
noitre madri ci giungeranno pio gradite e più sanie In quanto cbe saranno 
■anaionate dalla beneillilone di Dio — E qnaodo io dico Dio, intendo parlare 

mento In cut non hai impreso la carriera militari; ; in pure sono nel punto 
di altonlanarmene, porcbA v' ha nn caraltore s^n il^ alln' nlln nniIi elicti 
Ilo glk aecennatl, un carattere servile, il ir», >'ii<' i.;ii,!'ii.i ,ir u.il'il; lu.i, :lII,i 

mii.aquella di lutti gii onesti Kìi: nun jnini ..i;!,'!'" i;!' .hl r.,,j.i un h.:. i,:- 

calo 11 conoscere che lo eulro anche no'tuoi piii iiilioii alleili, chi favelli Ui me 

colla madre tua. lOb anche lo negli sfoghi della mia mente e del mio cuore, 

alla nenie ed al cuore malamo bo parlalo di te Indebito modo ibo detto coma 
loqal fotil loia, patMtameDteiohi.BroH m'ombra di amico a eoi potaaii 
aprire l'ulmo einberanla di aattll ; perebè al mondo lo loii ama amici «be 

.tthi. SI 




irli! Slabenedetloll momento In cui, conllnnando 
no delia tua [amiglia, bai ajsicnrato alla pilrli na 
ihe In una proiaima goem U polenca degli afbttl 
Irai doveri del cittadino: ebbene, noi credere; la ma- 



id qiieala nuovo cimilo iluvrd i;<|irlijierh uni lencInunLta d alleili, I qnall 

1 miei libri predilatll tono allnilmenle 11 URpardl, e 11 SBrchel— Dico pra- 
dllelll In qiuDia cbe sono qnalli, cbB slinalanD piti Tininsnt» le puiionl di 
eoi bo i geiml tMirinlDia— -MI dimuillea» dlanDonnraUFniuMeàdàlll- 
mlDlchB di Pellico, a mepilanomlinpallca, tia litio un mìe qiualiopran- 
Dilnnla — Ho »nlo un Toinme di poeslBdlmlo pidn.dells qnill non mi ooa- 
llene {urlare, ma cba protnrei* mandarli— Hlo padra è Leopardiano, nai ge- 
nera dalla icrlTant ; HtibeDeneliaiiupoeiiailTiidaienipra l'ambia della ipe- 
ran» eba manca albUonel Leopardi— Ho aneba la paailadl mio ilo— llee- 
aandro Poerlo—, morto eomlulKDdo per Itt llberlt venulana nel leu — Bue 
mi piaeciono mollo — Qui è ImpoulMIe seguire do cono di tladi letterari e 
Blosaacl, elle pure a ino sono laolo llmpallci, percbt In raallàl primi, cioè I 
letlersrl sunti •ìniU i ii ri i.tnsn salii li ti idltadlno.cba dare co nascere appieno uno 
dcpriui! oifiLicnii nniirjniii. la lingua, I secondi loaaindispBnaibiM aii'Donio 



sparilo - Credo i superiori autori di qucsLs iliM-osiziono. Jh^iir.iliili ■ crclon» 
assi spegnora neii animoniio qnoiio ideo genoroseuei gran pairioia coi rapirmi 

le pagine in cui aono espresse i r 

Kolll idoocbl, ipeDlilmenla delle proTinee eetlentrionaH, bnilano In pro- 
nnnela nepolelana— àlmeaola napoletana, largliladma, i ona eiigeraaloas 
dell' italiana; ma la plemonteiebln Inlto eper tutto franuBO— loa^rettion 
burlare e con piti ragiona la plemonteie, la lombarda, «a non iTeul a idegao 
TenIrmI a Mmlgllire con «Imlle gente, e non ni contantaati diopporloro 11 
dlipreno — Che b^ latto In Gamoralerelie it t [ilio a PalermoT Qnl si ì 
Itilo nn Iracaaso incredibile; corse con maicbere, coriandoli e cbe *o lo t 
Martedì abbiamo avuto unalonp nscltainut lo mi sono tenolo lontano da 
quelli inunt piaceri di volgo ; nulla bo visto del gotto del coriandoU e delU 
Hammata dal Carnovale. Ha sovra nn aomim, sema guida, mi aono recato lo 
campagna Isolata, che non eonoacevi nemmeno, lalendo sn por colli, dliean- 
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dandola (niioiBTill«(lB,uiimlni)dolDaF«ttaiiDla muitoio delle nni.d*- 
nndo U nunta a inbllml connlU, l'inlmo id ilH kdiI, pMundo alli mU 
tamlglli, a h ; B godendo di cDon piicIpiunBiila ptrsbè lonbno iiU» lillà a 
dilla iDjplladUil di eoi e Infermo 11 mondo — unlarrA U piomeiu di uil- 
tmH. 

Alepondlnil sabllo. 



Àtio lituo, iTi; 

Torino, glotedl, U tprils UN. 

Mio carlitìmolKininilca, 

Il iqlo Imito tllenilo, nilEndo la brare Inlwnulone di io gloral la, U ani 
grandsmenlo Irritato, ad il non ricarere tna me na fa looorla ; ma, o Dome- 
nico, lo non merito la Ina Ira; no, noD lanaillo— se tao taclnlo.gll par- 
eb6 ho dovuto teeen.ata nadliA le ragiona. utIeIII* dal giamo In «al rlce- 
veiu la lailara ma. io ebbi nn dnaiio toa on taie. otae aTavaoMio m mia pra- 
eania dir cose HonTenienu dei Napoietmi.e mi areva coeirauo adercunne 
jcniono. LO sconiro cnpe luozo aiia uiaiDiji o jioii vi mruuu cuQBs^uniB dd- 



ginaaganuie^ a [>UTV«ra, e aoior&umiinhi vara: la gauaruiuue cueaiuauu 
nella Ubera Ilalla creece pia ichlaTa a pld eorroUa delle pracedenll. La li- 
barli Tiene Iniarpetnla llcenia la mio di ooiliunl, ad nna dalla plQ uni; Idee 
i eontunlnala dalle pld tUI baueiaa. 



— lU — 



LlberU n»l outume noo apou, 
Per Hoinre non m«tla nui jM 

I |M»TOd UDO dgbolt; nnndlauno pratubno eneqluinanle mjiIto li viiu 
nnlveruie; matcIiB tfoniii>,*ciu Isprateitedel Oalioll) L» vitoì (U tuu 
iDlMrii per h iIbssb, non b> leopo tsiudo, 6 piena di dolali a di MeAl do- 
lori ; penili tlmeno non IniMtlllrU, non ricovrirli di bill foime cho 11 poa- 
unolUaderstPeicbìliioeletk dlonll codardi, e ImpotontainipiDgera ti 
■eniD.iDcapacedlcDlUnn II cuoia o lintaiialto, KldTienaa din elle lleeeo- 
lo decimono i 11 ncolo delli dTllti é dal progresso ; mi doTnnqDB lo mi tdHI 
non IroTo cho eodud1& e comulons : mi si portano Inumi 1 m^UDtvmenll 
iDcliU ebe esso bi iToto, U leleiialb. la ferrovli. Che importino i me di til 
cosa, qoindo 11 piima elemento della società, l'uomo, lo lo IroTO milngioT 
Torrel cbi tosse seEsllo dill'nnlvemte 11 cullo di santa Idee e di aleill gen- 
HK, Torrd vedare esempi namerosl di domeillebe a elttidlna Tlrtù. Torrel 
vedere sottentrare nomini agli icblavL, e poi ascrlllcliarel anche mille reti te- 
legnllcbe e lerrovJarle; perchè fogE^volc ìì il progresso eocìsIb che scnmpi- 
Snato ptocoiie ial proEraaso morale — Uegllo rhs fU uomini vivano sofTortDll 

■perutl allorché non consoutLsli di rinunziaro alla pnn o dolce vili dopietll- 
ca, per immergerli nel letamalo dellescnolemllltarll Credilo a me, cbe per 
prora conosco quantosoffnnogil onesti fn laute lordiire;credllo a me che 
conotco per prora come ripugni id nn'antma liberi 0 ganerosi 11 sistemi di- 
iclpllnirio di codeatl Inoghil 

0 Domenico, neirolllina Ini mi tu degli elogi ehe non merifo;io non pre- 
tendo essere nn modello di Tlrtù-, lo salo ispiro alla vlrld. coma il masilmo 
del boni, e liccio D|{nl siano per rendermi de^no di nndrire codeste asplra- 
lloni.Il volgo clii! mi clrcoiiila riar(i non comprendo l'allena di queste aspl- 
riiionl; mal credi In elie iieinulernn dell'animo essi le ammiriuo; ijnegll 
animi lurooo vergini no giorno, ma ora bao perduto ogni aenso di finito e di 
oneslo, e In buoni fede essi reputino lollii, degna di scherno, li virtù— la 
nego 11 Ina asienlone dell'ultima lettera: < Noi slamo nlU par pafire im 
vile tributa l'nostrl seail >. Qnaslo lilbnlo i solo obbligatalo pel eodudi; 
mal generosi non lo rleonoKono, per Mot Mhuino la foim d'animo di non 
riconoscatlo e di non psgario. So ta , se lo abbiamo svtiio quilebs mo- 
menlodiab«rraiiona,nolenvamaalton dlmentldil di noi elusi, ibldamo 
condannala apprsiao li noiln vilHi ; e non slamo di certo sconti eoi dira 
ch'era nntrlsla Istinto delia nostra lulDra — La soddlahilone delio atimolo 
MDSOiIe t un inanlla ill'inlmi, tn ben dici: bealo eohit cbc t stato forte ib- 
bislanu per non oltngglire giammai io spirita ano con tali straneiie! 

li fatto a le accaduto, che lu mi narri, A una debDleua scusabilissima per lo 
sdegno cbc ne mostri dopo; lo ti ringrirlo del ricambio di ndncli clic mi di- 
mostri— Ora che ho mutala con una condotti Intemerata ed un longo ri- 
morso iamlacoipi, permatli che non te ne parli pili; loson ancor degno di 
ta, 0 Garalo, pBrdift. laho mancato un momento, con lungi pena, con sincera 
rimorso, con Irreprensibile condotta, ba mostralo saper pnnlreli corpo. Ha 
l'anima no, non è alata rea, e merita ancora 11 Ino affatto, o Domenico. 

con SalidlDO non ho tolamaale l'oflnlono religiosa eontrarla, ma mille al- 



MiiOinaliiMDUiuKgaiitloiU.liltiaMnTlgUitnvmlnliiI bolo fiui- 
llimo] «|tl ti Itili*. 

IO non dlTldo la lu t^iniinl palla ipaniua tbe l'iMM pnò tnit nil 
PrlticIpB. tal umbri on poco taopvDuunla di qnuil principi a dal 
. . — non olinolo nati ima, ni non pouci uoua UniidllDra illMlB«,riuHao 
delta Hb donaiIlM e It di earlliaUI. 

Siccoma fho pillalo da-mlel duelli, 11 dirt chs nn tal alto è tontnrloal 
miai principi, a l'abborro: lo Tsndlco nel laomento oppure perdono; ma vl- 
Taodo in nmi loclclà di tristi bisogni ancbo rondere da'lrlsU omaggi l' suol 
COiInml — Io di moto proprio non saprei vendiorinl a eanguo freddo. 

Debbo Balra, mi II rlicriretò Ira lireve ; amami molto, oiollo, come lo )ln- 
coiwnMlta ti amo. (^110 a 16 giorni ricoieral una lettera mia: rlipondiial 



Tanno, mirtadt, 11 aprila 1«U. ' 

Ud caro « prcf^alo unico 

Ta mi Udegll atogi cb« lo mal merito; debbo tattnl* dirti wn iMUetiex- 
u che lo aedo irera nn eooTa obe aenta, e alia leata Dabilmente. Onaiia A 
la mli ambliloa^ qneata è raiUsalma fmlsnla «aquiloni, s tu gueato ponto 
sono incba iaunodealo. Fai rlmananla lonsniilla, e ogni lodefiimamDnUI- 
cailone, ima nmlllailoaa che ricavo, dltp«Diamene. Rlconoico ancor lo cba 
la Baciati di ani manire pana amliienntani eeonanilci, Irascun ogai mi- 
lUoramaalo morale, t Inggarole, o Carlo, faigevole è li progresio aodale ciie 
lEompagnib] procede dal prognaao monle: cbe Imporla a me delle lirade 
lenate, del lalegraFo, delle mille maccblne Induslrlill. quando (rovo gli uo- 
mini deudull, quando nell'animo di tulli non veggo cbe Daccbezii, vIiU, cor- 
ruElonef Cbe imporlua inecbsgli nomini vivano comodi. iiUEindo >ono mal- 
vagi! Io vorrei virtù; vorrei (rovare In molli l'amore eli cnllo di sanie idee; 
vorrei vedere insomma inBenltlillBli animi, elevale le menli; epoi aaeriilche- 
rel ancbe mille reti lelegrancbo e lerroviaric. Ma turpe siili! di eli corrolla 
mena a curare I più mescili ii( vanl.iB(]i ijpl cornD, InUspresiars ogni nilgllo- 
rimenlo morale ed inlelielluiilo - Rironosco ancor io ooii ic rlje oggidì i;1i 
afTelli più gentili, più nobili, piii si^in, sano <:ajiipr>:<,ul:< iiocbissmii, e non 

dall'universale cba II corpo è ciò che saio è realmente voler trovare al- 
tro Cbe corpo nell'uomo a lo itesio cba voler trovare la luna nel poua iiiiiiij. 
Orrori, orrori, mio otUmo Culo, da cui rlhoono con iMlegno II mio cuore e 
Il mia nunta, cba baimo blMpo di amua e di madlUrei amore e penalero , 
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lLii,i alla lióc.a ' ' K.-i-ii II secMn iLviiuoiiono, U lecolo del progrtSiO 0 della 



Vivi slfurn elle lo prendo parlo al Ino dolore con Inde lo potente dell' ani- 
ma por la iifinlilii della niaJrn Ina. Oh ' io apprezio li lui sifuailone, e sof- 

più sacru, Il più adonbllo per rlil scnle un po' meno lurpsmenle de'^rari'll 

quando talvolta era oppresso da mlllo allannl e disperava di lullo, nnlli v'era 
nell'universo die ridarmi polesie li paca ill'lnlnorl della buona, dellt suita 
madre mli; gllUndoml nelle eoe biBccia lo proTanna coniarlo InSalto, ed 
ogni UKOMli «pMiw In quel n*ie tenu tetnlnl di amora e di panloiio — Kd 
on fumdo mi v^sga elieondalo di ibblelUMlMo TolRa. quando mi rene co- 
itralto * yilm In nei(a tìl» più nebnda hupitndlni, od «vore bliogno di 
^into, lo esDlimo: a che iloTano le lagrime quando 11 grembo milarno non 
6 11 per rlcorerla e farla Imitare di conforto i Oh I ebe to pom piealo ilTadm« 
la nadra mia, cita lo poiu ri toni aro preiao l'angelo mio coiiolilore, cba lo 
possa abbandonarmi di nnoro al dolclulml, al cari effeKl domoetlcl, cba la 
tarpo locletl odierna cblima saemla affeilanl ;i!i| Hlsero mondo di oggi I Io 
aFcello di iman grado e con tatto l'animo II Inoauenrlo, mio ottimo Carlo : 



Ob sveninrab 
Non b mal r non pa(«iituiual« amaUi i 

Dal brevi canni elle bo conoaclnhi sniia Ina vita ^lata, U lodo mtgglor- 
raante par euerll manisnnb lopia ratio asatlaro. Nella proiilma lelten ti 
parlerò dalla if ta mU — Io tono alato umpra in aalgUo Bbo al i960 con mio 
padre condannalo a morta In contumacia, ano zio morto, ed un allrozia tra 
I [erri, titll per arar seguito alnceramente 11 callo della Liberti— Hanllenltl 
ai unii affetti di hmlgUa, alla memoria del passatoi io piango quando penso 
gli aurei giorni In cui ludo era ipuuupar me. In cui Intcorrava le ore «d i 
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troTl In condizioni pari s migliori dello mie. Io lono nemico giurato del iael- 
iiy. Tendi co mi momenla lo offeae, oppure pardnno ; In qoeiU dne cail tono 
Itila umpn lo ifldalo, a ho dotalo operare come * penoni ononU il eon- 
Tiene — Il mio padrino nel aecoado tl^re tTMBlo a duello eoi mio avrerM- 
rloi e qneil'nlUmo arnitlerl in leggermente ferito ad nn braodo. Per quoilo 
Incldmle lo non mi ballerA clie alquanto plb tirdi. n parlerA a lungo delle 
dlvena bdi di qneil'llbre. So ebl può lurlarll male di me, di' a Ini olle in me 
Olio odia tato alnura aiplrailonl alla viitH i ambe SU quello punto U lerl- 
xttò molto. Ora debbo Bniio con dolore: di' a Hleell ella oggi «tetio gli lerlTe- 
rb. Amami mollo e ilipandlml. 
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ÀOù tìtUO, iTi. 

roKoliino — lì agallo I8H. 



PurOMpnneoinbilHilono [ll■.■;U^■^, or ,j[]o tr.' i!;orrii, io mi reciva a S»16 
in dlJIgeniipernccailiere II \efi lilIuiiiu j uii[\6 vu<:i, creati: ilalLa preu- 
rlBU dsllaaostnicaDiliziQnc. dalla spi;raiiia o dalla disporuione, un sergente 
della 1? «nnpagaia. Inloruialu die lo apparleiiera alla is* campignU, mi 
cbledBva del iiilllle Qlorglu luibrlanl ~ la mi diedi a comucers ; ad agli mi 
conseEnava una Im lotlora, dirolta &I capitano della 18" rampacnU; nglla 
quale non so sa ala majglors quella noblIUi di lenlire die tanto U dliUugue, 
oppure ta itnceu B proIoDdaaDilc]iia.aniio riguardo. 

Dirti rlmprsailoQeeheml prodnisa la Ini BlmpallM. parola tn Unto icon- 
forto a tuta naittea, non unti» opere ageTsie ; nt tnetwin] mnoMieHl 
qiale poiana di aepllmanlo il rinokliuiB nel mio cuore, puoi ImmagliMtlo- 
Non ti bo mal amato tanlo quanto In qnel mooienta! a quail bo sentito col' 
oiarsl quel tdoIo spaventevole cbe aveva Dell'aDima — Comincio or^ dal farti 
canoscors cbclonon bo ricevuto nexuRii lettera lua; sconcio cbe In parla 
si piift alinuulre alla moslruosa irregolarità del servino postile miniare, ed 
In parie all'inesatta direilone che tu avrai falla, polcbì lo appartenga alla 17 
compgKDla — Appena ricevuta la tua cirlssloia, dirotta al capitino, avrei vo- 
luta risponderli ; ma come fai di tllorno da Salf). rn! mandalo linniedlili' 
mente di servlilD alla batteria Haderno, d'ondo, dapa pareccble noiasiBSimo 
lUlonI notturne, non sono ritornalo che meii'ora addietro. 

sento incbe II debile di larli conascere che 11 giovane Mauro sii pcrlcUa- 
mente bene, e cbe si trova all'avampcslo di Casa di Gazio, oltre Gtrgnano, 
doTolotIdl giorni addietro. 

Io non 11 parlerA della vila cbe bo menalo e cbe meno tullori, percbè udì 
troppo grave preoccupati one manie mi comprende interimenle, e non mi per- 
meile di narrarli piccoli episodi e larti descrlcion] parilalh cose riuestc cbe 
mi rlniclrelibero gratiistme In alire condizioni, mi che nel mooienl) atlaall 
non potrebbero inlereisare neppure le. 

lo non nii aspoHava, amico e /rateilo mio, tante sveplure, tante vergogne; 

Io non credeva dovermi pentire di arere 

— rollo questo delusioni hanno rapilo airsnimo 

mio quella vaga speranza allmsnliliice ; ed ora la mli meulc ha coniiirosc 
cbe poililonl si dlltlclll creano il fatale dilemma della verqoi;na o della njot- 

solo Intendo comunicare questo mio disegno come ill'imica più inlinio e pid 
aDeltuoso: (u conservami II segrelo, allluche non Iscoccblno risa Impure ed 
oscene di genie senu lede la quello che io reputo oramai l'adempimento di 
un dovere Indeellnabila. 

Anima temprate come la mia non «anno ao&rtre a tango l'anta di nn vin- 
colo monarebleo, che conduce a negati vUrnente la idea pia unta e ngbeg- 
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giale ; io santa scorrerà nallo mie Teiio un nngna leibilo Inullo all'onore da 
mlLla ganerailonl ; e se II glunmenlo moaucblta m' Impedlico d' Impu- 
gnare la carabina rivolnilonarla, oprò almeno (rancarmi eoa libara morts 
da un obbligo labDia— lo non dabbo, io non pouo vaiUra nudirUaelia 
Imporla dipendeniada un sitloma che bacondolto ìf mio paeie ma irifl toI- 
gare, alla più lupa prostitmione. 

se l'animo dal libero pensatore ba aralo rfn&nito cangilo di eonUml- 
nariltraiTlocoU della divisa monarcbloi, nprk pagars ampiamente 11 ano 
lalla col dlitmggars le ttaiio, dando nlUma prora di vlrtb rapnliblleana, 

la, nnloo mio. eoniulBial eU pma; o ae Tonil dirigermi vif nlUna ga- 
nte, loTial Cirio praslo, e Indlrluare la latterà a Sioqio Imbriaol — Toloo- 
tìo itellMio — t* BeiiliiMnU) — y compagaiauDiaindieailoaB di bugo. 




CJUoAt.ndicgiBbniSK. 

I da diiR uliirnl o mi li'rrì ancora hit Imii 



D<.'Tiiui:r:iiU ì-. m.inili's tallone della bi 




10 la cnri di accuujrmL Dioraimenie : bo biBogno. ii aisicuro, di rliemprare 
nella Ina barbarle, qneit' anima gl&iedolUdalla impura dTlllà Eni miai vor- 
nbba Inlilna. Se pti, par buona venturi, al poleeMRUitiaaUra U numero del 
Baibarl tlaltelorl, allora larol pTOpHo loddlinua— lmicD,ml parodi uaerml 
apJegah) con anffltlenia cblanzia : ma, per toglierà ofnl equlmco. riuanmerd 
qnanlo ha già detto ; deildora Ebe tn mi vanga a vedere, e che, poMlbllqien- 
te, mi conduca o 11 Oenoveal, o qualcbeduu altro Ut gli unlol iniei fUi mi, 

purcliè ala barlnro, baninlaio; di gente civile. — A Barilaie 

capo dirai cbe io bo preiio di me un numero dal cmfédirt di lui ipellut»; 
la corri apondenia parigina ohe vi al trova, non pnA eaiare ntlla al Fopolo if i- 
MHa par la (tu troppa aequesIrablllU; d'altronde lo l'avrei sempre ritenuto 
meco quale caparra della tnaprontavenu te— Concbìudo coll'lnviarli una elretla 
di mano tnlernameote barbara ed energica, per quanto mal concedono le ione 




Albo. 
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* Carlo Botto. 



Napoli, 10 gennaio ISCT. 

Lt ta paroli mi è gimb con» im Bonforla «rdsntamnitó uiElib, ed hiil- 
itorato quMf «Dima Inariditi. 

IO ami bisoino di adira la voce di un amico; arava bisogna di lentira In 
nn altra cuore r «co d^pilplU del mio; ha udito quella voce, ho genlilo quel 
Dalnlla. e II rlnxnilo. 

Aveva il duerto nell'anima; lu vi uai pianiaio un oasi. CLe tn su hene- 
delto! 



ciA noi abbiamo latlo meno del debito noilro. La loro vergogna non deva rl- 

Oggt anwn it, nn papolo gennwo e virile il pugna Beramenls per anaunti 
etnia; ècania di unumlU, di nailonallti, di llberU; oggliocon loetimola 
del tortici aplnga tal campi dell' latb pei affermare col langna 11 Monfodat 
grandi principi nminllirt. La nostra palrta è 11 mende ; i palpiti dei noairt 
enori sono CoiUaerall a latto le grandi Idea; la loiia dalla noitn bracala deva 
Oaccare la tirannia del Muauimano non meno di quella del Tadeico — HoI^ 
mo eaguBcl di Garibaldi, eppeiA loldati dalla libertà del popoli ili 

carie mlo.laPHdrlnoilre cbecl aaianolanlo.ecbe vivono ancora nelle manU 
noiire, al campiaueranno dal loro aog|tomo celeila di vederci Dsseqnentl col 
panilaro a cott'afione a quella grandi Idee, che essa c' iniplrarono ed aculei 
educarono con fona di coniglio e di eaem^o — SI ; Ira la montagne crelenti 
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0 tMultcha d (langtcà U bBntdiiloDB milsnii dilla nolani stens, e uri 
unilonitt dalli banedlilanB di Dio. 
Ciiki, lo ti upclto. 



Uh) lituo. 




La Ina ItOan dal i mi bn gnuinenls sarpreEo, e mi ba alrappalo per un 
momenlo dal mloLetUEO. pei ilcondnrnil fra le tIticÌ iperaDiBsle bollenti i- 
iplruignl di on periodo tati pmto Inuorso ~ si, Cnlo; lempra cbn li tu 
Toca TiMU 1 IMondan guell'inniodlfode cba la mainillà degli erenti non 
bi pohiln iDCara npire illi mli mima gioianlls, tempri che In mi HtoI[ì li 
tu parola aUBtlnou e Teninente fntemi. lo Malo loi^re in me nn nnora 
Eerme di sUlTitt, mi timtlln id nna nuova rlbi, riconosco In me naove fo> 

IB e mi aruuo plbSdenle lUllaiiiBleaia Ab l si; ti ineiprimlbile la polen- 

II che btnnoKelpiMiEnBnle fra loro due anime slmpaliiuiai; arcana, mlsie- 
ilOuA II fona ehB le iTTleini ole Eonglunge In uno scopo comniie, cbe àh 
nnovo Inpnlia alla toro eomone alltvilà, cbe rianima In le pialloni pia 
lerene e pib feconde. 

lodimene ti aspello fra giorni; lo dunque riivrtì presso dì me un amico, al 
loalepOlrS aprire con flilncia liitla l' anima mia, sema temere il riso dello 

monolonla che mi avvoine. Où l vettao quasi l'avvenire che mi sorride; In non 
puoi lounaginaro In qnal modo to lasci passare i Biomi o le scllLnimc senia 
vedere neisnno, letteralmente nessuno, cliiiisn jii!ii:i jniiLi'.LNii r:!, (i|>|irt'sMi il;i 
dolorose rimembrante e da dolorosi auspici _ Dei Minili l omiiD^nl niiri \<'i;]:l> 
che il Genovesi raramenlo; 11 glosane Stella e gii ritornalo ,il ìuo pinsc iialio. 




Tn io vedi: ravveiiins :ni sta scucire liinan'i alla mente. Ctieccbè io dica o 
[accia, non polrà mai strappare pieiiament^ la filile a questo mio coore. Potrò 
come adesso, seppellirla nell'oblio snella stordimento p^riotlnrla ad un pu- 
lito inlauslo e ad un presente nauseoso; ma non riuscirò, e non lenlerù nep- 
pure di taglioni la tede noli' avvenire e la pertinacia nel laToro, ragnialtl in- 
dlipeniablli per ottenere il meglio quando cbe sia. 

Epesio inai liscio Ubuo 11 campo allifsnla^BdBlllmmigllMlioilBieiiel- 
l'irdore della eraulona veggo oomplerti Inllo no rtroiglmenlo moiala a n»- 
terlaltmiiaucleUie neU'lndivIdaoi reggo sparire gli odloil prìTllegldell» 
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cute, rlcoDoiceio li dirltlo il iaroro, rìi:aDipenureqiia>laeqiumanta, rieo 
nDMsra toma lubbletlo dol dlrltlD t> persanaliu morale a non quella econa- 
jotcì, iparire l'immorali t& degli e^ercKI, e cosi via. 

Ila quull voli della lantuli inbenlra, ubi! troppo pTosloi U dora rcaiu 
dellecDM:! mlippuiieonolantnii eoiecoU di Inrpe storia, e la lurps con- 
dlllone attnalg dal mondo. Teggo la Londra, manlre si predica nmanllànel 
Club! e al nottncominMilone peldndloll, veggo lii Londra centainl la villi- 
Biadalla fimo— Tono In Farlil Banapliie Imperare conlro li [ade giunti In 
TliUidl no vile iingnlnoaD illenttlo — Toggo ancora cote peggiori, e l'anima 
■I ptoatra aoUo Ha ilmllB peu — L1>rdtM economica e nndlM pollUco uno 
a^pemrHb plb che mai — Dilli morale al lenio comnnasl nega tatto— 
SI voBlue li mrlo coi farri, t il proroga il farlo negando II lavoro, negando 
ti compenao al lavoro, ollnggiaiìdo la mlaarU — S* Innalza a ciclo 11 diritto 
delle naiionalltt. e il lasda rlpeUtamenta codire li nulonilllft poliua aotto 
1 colpi leroei duia liarìKirie moscDvili:eii laieii incora perire In ciadia un 
popolo eroleo souoii peio di orde innnmenvou. cba gaida a iciiniUrraoia 



premo degli svcniuriii ii .iiLr'.n.ii' imki.i i ji.. ui imi nmr ut o m iul mioo- 

ipondenu luomo con Essere anpreoio. sunn bisogna d iniarmcaiari. seuuii 
boglirda parola dei prete ~ lo lono certo die in aleiio. piCi d'nna volta, nel- 
rinlimo dei ino cnoie, hai invocilo can la para « acbieila ledn delia iniglo- 
VMO mima, cbe u ginatlila diilai non lerdise meno a qneate misere piagp 
della terra. 

Debbo dirli ancora, mio caro Carlo, cho, avendo potuto meglio studiare Is 
funeste conseguenze dello scadimento econaiiiko, ed avendo osservalo lo ipa- 
ventevole spettacolo della miieria. lo iOiio veiinto iicir opliileiie cba la qul- 

tenda far degli ettimi i^ltadlol lì dove II bisogno materiale prostra ogni allrl- 
bnlo mor^i — E quasi qntal lo, oiserruida come napoleone per alerman il 
ino Impero abbia qàul ibbncdiM 11 ilitam* McUllita e rlGonan:lato il di- 
ruto al lavoro, ouuvuido come In Francia non vi ^ un nono aenia lairo- 
ro.Ieenu cetsare d< ibborrlre peraonalmenle lo spergiuro del t Dlceiubra), e 
professandola maggiore venerazione al martiri repubblicani, a Ledru-Rollln, i 
Luigi BIbdc, a Titlorìii Hugo, lo preferisco la condiiicino Inncesa a qudia in- 
glese, dove un' e J iosa oligarcli la possieda tulio, me n Ire 11 lavora manca ami- 

Bipiellerò tra breve gli alndt che mi sono speciali, ricordando la necessilì 
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[oDduaeiilo de ll'IndlTiiliulltà amami, dolli taml|IIa, dal cimioralo melala. 

AddIOi Cirio — NOI d vedrano In brava — Ma lu viri ilcnro ctie lo sodo 
sempre rimulo II medailma per (a — ftàcbh aa 11 tempo diilruKee I più Bo- 
lidi monnmenll.ela ipailo dlitrugga la ulani cbimldie sHilcbapiapoUnU, 
nè II iMDpo oè lo epula banno polare d'Inhingeie o di nllenUra l« corda 
■IminUc* aha lia Tlnoolalo dna cuori gtoTinill. 

PnitHMmmt» ino 



E dunqne vero; lo, son» accorgomano, lio Berillo iini:! santo nome? E tu sai 
a parla del mio jilOlnllnio seffrelMEIn conosci la mia più profondi e più pura 
adeilon 67— Odimi ora— EyidenloineDlfi lo eri polcnlcmcnlo eccitalo, qnindo H 
striasi rnltiraalelleri; allrimcnll non avrai osilo vsrgare un nome che sono 
ujo scolara a cinaliiiuiuecoslD, o cho in 4 mesi di corapagnli non o/avral udito 
prononilaro nemmeno una volli. Ha K'accliS l'ho dello, od al lillo non t1 i 
Tlnedlo, esigo da te, lo nome dall'amicizia nostri, In nome di quello ^e bai 
plA cuo'sa ti iem, esigo un glotsmenlo doppio: dapprima cbe qiiel «(relci 
rimanga Id la Hiapresda ipiatimiiiiacoilo; Bpoiebe tu non oil eontitni' 
Bara nel Ino penilara quella celeife creatura, e che incbe pel tuo ialino te 
rispetti coma soialla tu — 0 mto caro, da gnalcba anno la mia niente, latta 
eonacla delle tnrpllndlnl aodill, ipoglliia di ogni Itlnsionc, si b abituala al 
dDbMo.eome prima era aTTBmalh Tede; mi da ijucslo dubbio universilo, 
eliB veniva tmunlars tatto che mi il presenlasse, la fanciulli che adoro ìifi- 
masU IntuiglhUe epura— natisi momenti ili dlsperailone, l'Idei Jelli sua 
mieitoia InnocenniDl eonlorts e ridona ta ipemc; quando mi scorgo avvolto 
di tenebre, lasnavlriei i loltlnce che mi avanti. 

Dinanil a Lei lì ì ipeuatii la barriera del dnbblo nel modo ItteilDcbe Tir- 
genio si scioglie lotlo l'ulooe della Ince — ftoH di lei 11 male odilniillt! 
Ili l.el 11 lietie ed II lutlo; fuori di lei dolore e dlsperailone; In lei ^olie spe- 




riplrml l'ultima (ade e l'ullimi sperania ebe mi (inno ancora vedere la luce 
e la vlrtb d' Isnale ta le tenebre e la cormtiona di Sotomi. 
Tn sei ginme, opperà bdle * catta tenderne neo lolenmenle apliituU ; 
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ma i Eld'uil Bono anche generaci : dammene ana prova. Giurami che prejio 
di U, chs nella Ina menta la fanclnlli cba adoro lart rlapeltata come noi so- 
rella-, cbe un'ombra di dubbio non si elevorì mil «pia di iel ; cbe ella saia 
■tmliolodl cutltàsdl parili. Igli (Kehi miei ehi non ritpella tale fanclallaè 
a, «aliai cwi I» mia amlclila, 11 mio 



PomisUaao 
I. nel vedere si 



10 vivo rorallamcnle in qooita villctla ; loolaDo dalla corrutlricc agltailono 
degli uomini, ma lempre vicino alle mie meile medltailonl — Oggi loio, dopo 
13 giorni che 6 giunta in Napoli, bo ricevuto per meno di un corriere una 
lelien di Gaetano Lacovara, la cai mi da un graditlsiimo eomindo; la lellara 
l'era dlipena In casa, ed lo sono dolente di doTerlo servire In ritardo : oggi 
Steno scrìvo a mio fratello perehi bccia Ini per me; taawarti tua ilo — TI 
nindo 1 primi Ire nomerl del giornale Uitrti t lavoro: posda dopodomani 11 
manderA gli altri. Io ebe da elrca un mese sono In predaad una Tlolenla m»- 
sllila, non bo ancora avuto agio di icrlTerrl — Un membro del nnoro Comi- 
lata Demoetallco M scrive da napoli cba tonoaulcunte lo etulonl di siri- 
baldi B S. Ferdinando, Banleri alla Slella, San Donalo a S. Carlo all' Juvnl, 
Oluteppe Luuro alla TloiTla, e Nlcolera al Fandlno. La volta ventura II dtr6 
maggiori notili e. Pnol nundare la risposta aeasa In Kapoll oppure: Dof oli per 
fonigHiino dfirto. Blverlsdmt [no padre, salutami Ino [rateilo ad ama 



— ITO — 
il Giotannt Pamialti), Hipoll. 



sabala Vi luglEo 1808, 



Stando cosi le cose, pirml di potar essere icniila sa nun bo adamjiliito Dna 
pioBiGsai fotUoraoEDi baon* Intenilone; llths peiA Don polià Urdare, «n- 
cba parcbì rliolaiDBiito molala la ani tIto qnustt mi nnoce per ogni vano, 
edloKDto chi llsogKtoroD di Napoli mi e necessario. A rlTedereldnnquaben 

Ha tìù cha mi angustia tnnanii tnttn si h clie voi accennale nella Tostra let- 
tera di aver cosa a dirmi — CIib mal può essere! vado ruminando tra me — 
Una proposta cbo mi viene da voi non pnA naturai mento mirare cbe a cosa 
onesla, generosa, sanla— SI tratta certamente di alcuno Fra quegli ardili pro- 
poalli cba voi sapete coniKpire. ed acni sitiaguratamaate quasi nessuno si 
UKcla fra tanto Iniore di codardia, che il di d'oggi bilama gli animi dal 
nwlri ^Tinli Uonda ) pili fucila rInTMiie na delalaia oba un compagni i 

Io bramerei od Toalro cenno «e il tnlluie di qneiUi; ob I lo non manche- 
rei allifldncl« die potreste aver poBIo In me. Si! e leCalalmenla ogni senio 
di uriti patria e di onore fosse estinto ne'glovial d'Ililla. io sarei orEoglloso 
di ergerà allenmenla la testa sopra I codardi, e di affetmaroii uomafra quella 
mucadl eull degradali. Ohi il;canlate pure anlle povera ione di me povero 
giovane, ebe priva nalnrabBente di qnelli malnrlU monlaic, elio nuca dal- 
resparlenia, non bo altro die il enore per amare la Patria, ed 11 tiracelo per 
■Brrlrta ; ma cbo, por contro, bo la coscloma di trovar ucl mio cnore a nel 
mio braccio maglctio Iorio, quando si Iraltl di compierà l] dover mio. 

Una sola cosa bo da raccomandarvi ; ed e di awertirmi solo nel momento 
Immedlalamento primi doll'aiiono ; e quando l'ailone sia ben ferma e deci- 
la— Te ne dira la ragiona; —lo parlirei saniail conaensD di mio padre-, ed 
LO cuore, vorrei avere la cartaaza di nno scopo se- 
' natmeneln casa distro un flasco 
t. DUInmde lo non potrai splcgua che oall'utona la mie panra 
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fone, sBntA non t nutnco « non poi eagen II mia oonslgllo : vedok qaindi 
i:b< Il mia pieienu e lnnlll« Dal perìodo pnpinloda — B qel Io punio per 

DI me nnllt ha a dini, Innng obs ngsla panlbllmenls, e eho to tnUo 
Iwlo dliUDi[ Illa mcnle. 
Stila Mao col Toitrl, «lttM*t«ml ognon 

Mrdislmoilt attiro 



À Hicola Buotui. Napoli. 

anir'i»!' Villi- r<7lj(lTll<7 -HrrrolWtl, su luglio IRIW. 



di [DDniagaa.iDtigl da ogni eonioTiio civile ed la preda a tniio je vioienit 
piulanl che paiaono agitare un cnareglovanlla — Aveva proprio bisogna di 
qDeiloliolamento moralapersgnllre Inlla laneeuilU della «ocl^nraant, 
per conTlnconnl cbe fuorìdi mieaDBoRlo,eonltpondaDlBalla propria eondt- 
Etone morale, rindlvldnalllànmani si logora B Unisce col earrompenl « col 
dlilrnggersL 



da slupeiUG vclLle, i(n MKip.iaiic riso(!lio3i^ da bruii ctc vi si nnlrono o ila 
uomini cue si aasoniisiiaiio ai uruii per nova in le loro decime parli — Mon 
un loioconimiKambiare UD'idat. un aSeiio, nna parola: quindi, dovendo 
concenlrara In ma tntla qoeii'atttvllì che apenderei nei eonionio cogli auri. 
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Miiucaim'sndMTUilaTlolHiuaiInttalBpuifonl. QBSttil la tIU cli'k> gU 

Torre! parlarti o meglio scrlTerll a lungo della a 



a ebs zap[Miio ; 
Il ogni conce Ito 
corpo atlulltD e 



alla frnuimin >Rlt»1on< iliMla vi la cillailln». 

Frallanlo 'non e i dirli se avrei caro un tuo rifa, cbe mi avviraiiB U me- 
raoria ui uTio uu imo irari a[Lici, ui uuu ui ojioru ai i[uaii uii sumo piu lona- 
ceniciite slrt'lti]— Si' hi non ini cribri I mikgno di lanlo, polral lare ladiruione 

Prima di parllrt; pcrqnl, seppi cbs Ino padre ara leco In Napoli; STnltinlo 
bramalo di conoscerlo; ma cbe vuol farcir— Elcoidaml a luamogUsebe'rarrk 
caitim«ntsaejalreU tnoMcmplD, jardoniDdoml; ed InSiia bultpil ilpein- 
bmenM 11 piciolo Pietro, cba io non dlnaaUM. 

TI do pot plano ed luolnto mandklD di diatribnlra In nlo noma tgU uald 
e coooicenll di 0|nl riiini Minti plA o meno tanail, aecrai^ U divntlu dalla 
Taliilonl — Un tata mandilo ipacialB dabbo dirti ; ad t an ululo U cuiul- 
mo Hilleo Blasona, cba ben lo merlfi por l'i ~ 
tara e per la molta piova di imlctila oha mi bi 

To si* Muo : a, ad oolt di ofiU an 



Flù lardi, bramosi mafie d'Intonlrartt, tbbiimopenoiui livladlIoMo 
con quesl' unico icopo ; ma itamo alati coalrclU a smeltera per uggì opA tps- 

Non li scrivo queslo per farli uo rimprovero, ma sempllceniaTilc por dlma- 
^trjrri iiipnio nr'nrfe in mi' il rtnsi(j(rio Ili v(ilerli iti Ir.itlpnirnil le™ — 



BaDDl anunqno.— ao nai aacora a lorhina a iKiiorario,~ene nona grandi 
ollUealalsunaiMasH d'individui, ami ma diBoreiEiiiiitdi cl6cba dìù sldi- 
iprem nu manuo, u»i pin aonieiu oei lauri ut «rana. u«i niurii, dei rui- 
sàni;uiat più Iniqui — io ripsto—di bitO qautl miunbi li,' involti spsuo 
neirablasa dalli mlnria, dall' tilTolonlarla Isnoraniaedairinedncailana— lo 
Il parlo di ijnelU cluae di glonOii b«aMlanlt,speasa cooU a manAe^, che ibi- 
lano 1 bissi fondi dalla dlUpopolDae,— (e qiieall batti fondi tono I lupanari 
ad I bIgliardU : - giovani cba jatrchbaro stadiare. a prefeilscona oliare, ctae 
poinbbero amare B pronrlKono darti ai ptA uirpe iibaninagglo. cbaoatnli- 
bero innalzarsi al cullo dell'Idea, epreiertwono praiEimirsi aita viiiadei sen- 



iDlo nella coisleuia di una vili iiicùiiiauiinau e noi dovere cùiiipiuuiiuuaiii 
Boa — Hotliagli coma la compagnia del WsUala il Taro moito di divenir tri- 
sto ; digli cba 11 pastaio b gli perduto ; on ora di glaoco, una nolts di orgia, 



uni NlUnuna di li burli nigglo, ei ancbe nn paio di amorslll a sudenn delBi^ 
minata lOn tose passf'SKioro, sono colpo cbe si lavano; ma digli anun cll< lo 
impuro conaorilo.in cui si e messo Uniti per Inarldliell l'anloia— ed lUon 
ogni espiazione satk vana, ogni via di rlibilllailone uri tmairlla. 

Caro Uarlo. lo rai^unmanilo di nuovo i le l'amico ooalro, lo lo raccomandali 
Ino anello od alla tua bontà -, e sono cerio cIiq la tua can «d amlobsTole TOM 

Blverlid per mo li tua CiEDlgllii, t tuoi zìi; ita lano, ed ibbiml i^on 
Tuo tali' animi 
CIOHOIO IHBRUNI, 



À Francato IMtg, 



PomiVjliono d'^rm-Venerdl 1 ollohre laoo. 

Stimo aampre alia qulstlone del Signor: a ma paté che tra giOTani amlel 
si pDin Uaa a meno di gneilo inalila eampllmeato nai touIIto, lenn mm- 
earsl affililo di riipsUo. EpparA Tot noa vi arrals a mais ofio t1 dli l'aienipio 
di quatti innomiona nella Rinna da'noalrl Goiioini. 

Tlicrivo ijnealo bigllellopn counideirvt ebenon mi TerrA bUo di lorno- 
re In citu prima di domani aera: e cbe debbo qnindt nlncolanul dell'appan- 
lainenlo cbe aravo con voi pel pomerìggla di domani. 

HI anpro cbe voi e 1 voilrl godiate bnona aitule B gloral felici, qunlo 
possano esserlo In trilli tempi, Iia uomini eorrotli. Non crediate che io Ta- 
glia lusiogarrl. mio Joeiy: ma perpolleleml 11 dirvi che voi aroto nn'iDlma 
beili e Generosa, (alla peranjarc e per essere amata, nbt per i[iianlo avete 
dlcaroai mondo non dl^perdoie qncsli tesori d' ingennilii odi aireltolHo- 
slrlnsctele voslro TulaiionI, sappi.ik scpsllerc 1 voslrUmici, leoetevl lunta- 
no dilla turba volgare 0 scelti™, che suole irridere ogni pil snnl.i aspiraiio- 
ne, cete d!i proio del suo tatto pratico col necar tulio, pen-lih nuHJ com- 
pre iide: 

Voi siclo Iroppo iiiieiiieenlc o troppo liuono per n-^^.in^ l.i ridili i uliii'lfiva 

morallti unica ed unlvorsaloi voi quindi saprolo disprezzirc c ricacciarli nel 
loro nulla le IrrUloni degli sloltl. 

Io Ti parlo da (rateilo, perche vi amo come fratello; c voi—no sono certo— 
non Ti ivrola a maio resuberinii di alleilo che mi spingo a parlarvi cosi li- 
beramente: l'intimila giavinlie ce lo consente. D'allrondo noi ablilanio molli 
affolli e motti dolori incornane: lo medesime aapiraiiool ci vincolano, ed en- 
trambi aspettiamo ano itesio avvenire ter romanlli cosi a lungo InEallee. 
iDlrambl abbiamo snUto im'ImmenBi ivenluia, la cui conieiueniB sono In- 
larmlniblll: abbiamo perduto U Madie. E «apela toI cbe conila mtdret Baia 



è lulta: i il coDlorto di ogni dolore, i II balsamo di ogni pisga, i il punlello 
di ogni viria, b la gioia, è la [elicila, i la vlla. lo riclilamo il Toslra cnore 
telili ilcordaDie. Bulica mlOi ma sona salutari trlslcuo, di cui Dan doreU 
dolenl. La maniarla dalli madre 6 (ecoada di prodlgloil rlinlutl, e lo lolms 
gmiili come l« nMtre, p«nou« cIm ti dolor* è conplanenta IniepiraUie 
delb)Tl[a,paniiaia della laulllk del doloro tnTOcsDo quelle linerobriDu co- 
me un tallimano.etie le serbi Immnalda ogni malvagità da ogni lurpltudlna. 
Per me. vedete, l'unica ad ri 11 Iva di qaeslo villaggio è il sepolcro di mia Ha- 
drB; lo mi vado igenuDeUere per langlie ore diiiiinzl :illa spuglin ile Ila Doa- 
M, Cbe inagglornieiile bo amalo e riverito sulla lem: io respiro in quel luo- 
go na'atmoslsra di paradiso; lo mi sollevo di gran lunga sul fango della terra, 
a mi senio migliore, S); lo dlienlo più calmo, fin carUatevult;. più buono 
dIniDil alla tomba di mia madre; coli l'ira si Irailorrui In amore, la vendetti 
in perdono: colà regnano solopenilori di paco e di carità, oli! clii pensa alla 
madre non 6 catllTo gluninii '■ E voi pensateci spesso, amico e [rateilo mio; 
parlBlene colle vostra sorelle e piangete pure con tutta la f^Husiono del vo- 
atro inetto. Slmili lagrime non sono Indillo di IlaccLczia, ma di allo seulire 

Vql avete pnro altri displicerl che vi tormcntaiLn ■ .1 i j lui .illLi .luli>rl che 

mi ilrailano. Forse un giorno lo vi aprirò (jiL -.: i n.in .- 1: lnii-j lln ilj 

quando rimasi orlino — Voileggerele in esso uiiii 'Ir.iiia mi^iLja lIi ii.iìan e 
di rimorsi, ed allora compatirete li vostro povero amira, ciurla sorla volte coi- 
mare di crudeli unaretiee dlitruiaati disinganni, appunto allora che il tuo 
llavana cuora l'nanuva pieno di BdDcla e di sperami Dell'avvenire, Immi- 
(lD*ndo cwpMH) di rose quel cammino che è Inlr^lalo di spine.,. 

Per on buU, • UBileml. 



À Carlo 

Solopna — i lebbnio IBTO 

Ilio euiulmo Carlo, 

TU me rlial detto ndl'Dltlmi lui, ed lo lo ripeto : f et le anime noUli hanl 
nni raalU Ideale od utntu, cbe i la negaUone di latte le realtà pratiche o 
conorate delti viti — in qndl'ldei Ybt uni loca die abbiglia, una voluttà 
cbe Inebbrìi, una purità che sintian; mentre In tutte la miserie [enomenall 
deirOmantti non si trovano cbe tenebre, noia e turpitudini — Ed lo, coniti lu 
pure, mi sacrlUco volenlleria quest'idea, mentre non mi farei torcerti ntTPn- 
re un capello per iiuesla turba d' lnli|nl, di corrotti e di codardi clii: poiiulano 
il mondo. 

Hon voglio dilungarmi In particolari e narrarti uno per nno gli atroci, gli 
strazianti dislngmnl, cbe mlalrappano dal labbro slmili parole; non voglio 
eaieerbare le lue amarezza col rueonto delia mie; ma credi pure cbe i dolori 
dalla vita ti moltipllcano ogni giorno f el tuo povero amico. 
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PuliuDO di litro. ImmagiaD, comprendo e io benlislmo quali sleno le per- 
lone, eht lu vedi a Torino, ccilo, ose lano quella cbe pollllcaniente tI è di 
miglio nell'uillCBHdadti dadil uvoludi — Bologna b noaira: Il cuore di 
qnetto gnu popola palpita per Ut ootlncMiM; Udiet àò ebe il vuole, ma 
loloEoa sari leoipre U clU& deU'B ^aalo — 11 popolo b boona, fidente, enln- 
iluU, franto ad ogni arenloi il popolo eonoiea a dlipreua la .turpe getila 
del volgaci amblilosi, cbe varrebbero speculare tulle sue pili geaeroM aspl- 
rulonl — Pocbl giorni fa Ireutamlli valli scrani, abbrancill dal fuoco delle 

binno slenloreamealo gridalo : viva la ncpDbblica [ Quel grido È il prodromo 
delia Rivolniiono. 

irrlscbio di mandarti per la pasta un numero del l'apulo seqiie$lralo. ed un 
luppicmento pure seiiuesirato — Vi sono riportati i discorai tenuti a Bologna 
ed a Bndrlo sul lorolro di J^ambonelli. lo bo parlalo nel due luoghi. 

se la vote del dovere non mi chiamerà prima al mio po!to d'onora, ù pro- 
bibUeche vongi a passare a Torino il mese d'aprila — In ogni caso II scrivotù 
prima percliè In possa atQIUrml una camera. 

Non so se tu conosca l'atroce sventura laccala all'amico nostro nichela Atta- 
nasio, il quale fi stalo ucciso in fleggio con un colpo di pugnale ; da varie 
pani bo siputa cbe la pollila nionarcblca non è stala estranea alrorrlbUe as- 
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Canna, 15 aprilo ino. 

^ Curio 

Stinco e nuisuladil dliinginal, d*l tndlmeDti.iUneTUU.laTailoiidO' 
iKerrni di ogni Impegno, s (jaladl mi ritiro a Torino por Istodlire drillo et- 
Tllo, « pei goderà li compignli dal miiUora irolM ch'Io m' «Iibli. 

Quando 1' IdIiIiIIti popolaro à chiamerà urlimantB allo prove d«llt rlicos- 
ia, la biniiora repnbblluna,— lo dico fon oqogUo, — noa avrà oamploDB plb 
devoto a pit onluilaita di me. 

Fino 1 {noi flomo ho blugaa di non imbraiirnil maggiormento noi fango 
delparUU. 



Al prof. Carlo Zamaia, Torino. 

r»rltio,aaaprltei87D. 

L'dDorBW tvenlnn Ghe rua or» colpito (i) puA golo eanr compresa e Ulu- 
lala da cbi. come me, ba dornlo a ma volta mbirla. 

Fra tulio itnilodl mimo (I ba Uiiogno di iolltudlns Intera :e matto meno 
Il plì tollerare la compagnia di penona estranea ed ignota, gnala lo debbo 

SO per prova quanto riaieano nggtoie le conldellQ coniloglfanie ; opperA naa 
io veirA a tardare la lantitàdcl ino dolore con voleirl querimonie, con valga- 
rliilnil ed impotenti conlorll. 

ilone presso Lei; rise rband unii :\ \ i..<'< ri' ili ,imi inirl.-i ad ud momento plb 
proplilo, quando l'opera beni^Ilu ilt:l ktiL|ii>;ivi,\,ili| Ligula lenito liana piaga. 

Intinto voglia collocarmi fra i molti cbe lo atamano; o, pei consldeniione 
verao BellDiil, voglia accordirml 11 livore di potermi dire suo amico 

ClOaSIO [NBRiAKI 

[1] In «urie iff «hi iniuhv. 
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EELAZIONE 



Dljon— Obef BIMt Major QSTlltBiai fe •autanr inlbvlaBl 

lab-te poav lo patriota- Gmo^s"' liabrianL ajf> mort aifc 
IiraTafcrat«mn»4la otlon— XOBtsrairiBéeie pleure (*)• 

La nuoTa dolorosB per la perdita dì Oiorgio Imbrìani nella glorioM 
giomala di Digione, rapidameDte divulgata per la eittà nutra, la va 
latto domestiBo. Ogni uiima gentile, ogni cnore dilieato ed amante 
delia patria, commosso ed addolorato , peritoso tà dontandan sa era 
vera la notizia. Quasi non si toIots prestar fede «he si fosse potuta 
spegnere cosi giovanilmente nna preiiosa esislenia, un''aaima cosi 
nobilee geniale; e ciaseano si lasìngava che il telegrafò venisse a ri- 
muovere la strasievole impressione. Ma ogni speranza venne meno, e 
l'eloquente telegramma di Garibaldi tolse ogni dubbio sulla motta 
dell'eroico concittadino. 

Sarebbe ben difficile ritrarre quel trepidante sentimento che teneva 
accorati gli amici di Giorgio: esso non era tutto dolore, non era 
gioia: era forse l'nno e l'altra Bposali insieme... [1 cuoce ere addolo- 
rato perchè mancava l'amico carissimo, ma l'intelletto coaforUva, 
la mente inorgogliva assicnrate, che, piangendo un amico, sapeva di 
raceogh'ers un eros, il quale compiendo una splendida epopea, faceva 
brillare pel suo sagriflclo l'astro della vera Democrazia t 

La dura e sterile realtà della morte, la eoscienn lania intasimi, ci 
avvisavano che il nastro amico non era più : non mai avremmo stretta 
la sua destra, giammai avremmo udito qunlla gnntiln voce, pussinna- 
ta. Nondimeno noi senti ramo cim (^inn-in non em lliùln nai Li avvnt- 



a dalortisa noliiìa della morie di Giorgia ImbiiaM. Vi [onforli il lopere eie 
nor) da Balanaa. Il ma ultimo grido /U un «nrim olla nruttUca. Icait- 
•X Binon, Cap> di Stalo Ugiliire. 



alimentandola di aatm Tita. Gli era perclib oramai Giorgio non np- 
presenUm die un'Idea, Idea che noi tutti dhideTamo, ctie noi senti' 
vamo in noi ates^, e vedevamo plasmala in tutta la sua candida bel- 
lezza nettavano mattln. il quale, inconlaminata lasciando laapoglia 
ndl avello onora», aorgeia inimacoiaKi ai cospeito nei noairo spinui, 
e riTivew. 

Fapenaiero di tuiii in auei momimin iii mi<;iin:ti<mc rt'iiiiere un 



De 



Poscia si veiins a\h nuiiiina delle (Joiumissiaiic dil)ìi:iilv:i, rappre- 
seoiala dai signori -~proi.bii>Dannt£oi>iu. viv. Marnate uopo, na- 
no Chtener. JVapotMM Calmomit. EvattM Fano. Pietro Godi. Gm- 
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CommisBiuiii; aji^iuii..o i uoiju dell' illustre prof. luigi Zuppelta, il 
qaate gL-iilihiiiTiL ■ -ji-ilUi. I'ìeivìIm, e ilei prol. /'i/i/ijiu Oambnrdeìla. — 
Dopo akuiie .itl;ivi; ili Cini', \l,:.l'inn<i, la riuiinirosa ailuiiania si scio- 
glieva, lieilLiirli) ri,i-riiiL iti luil l'iil euoie afllitlo jier il tristissimo 
scopo elie d :ivi \s i iiiiiili, l ul ,i iitiiiienlo onesto dì avaro adempiuto 
un iioiiru siii Ki limeri:. l[il;i[ilu |)i-ii[ia clic si uscisse dalla sala dei No- 
bili s'iniziò la ^ullusei'jzioiie, die ben presto raggiunia una somma 
considerevole: e da lutti si lece plauso al giovano Calabro, Luigi Pi'lo~ 
pati, il <]uale con sentimento virtuosissimo, senza che avesse conosciu- 
to il nostro Giorgio, nuovo di Napali,disuaeIezione ci aveva preceduti, 
aprendo nell'Uni versiti tra i giovani, (a cui nobilmente fecero eco i 
Proressori ) la sottoscrizione, intesa all' islesso scopo — E eoo atta cor- 
tese premurosamente aggiunse l'opera sua a quella della Commis- 

l'iiiversnle fu Ira t;li animi eliciti e virluosi.di (qualunque gra il azione 
liberale, il dolere per l'ivreparaliile perdila. K noi, amici dì Tiìorgio, ei 
coufortainmn vuileuilo alquanti specdiiati avviTsarii politici di lui ter- 
gersi una lacrima sentila, c lutto ciiinessi spargere Un fiore suil' avello 
incontaminalo ! — 1 giojnali : l'uiiulo d'ilalìa. Piccalo, Roma, Pungo- 
lo, Libertà di Napoli, V Aianguardia di Caltanissctta,c varii altri diarìì 
della penisola aprirono le loro colonne alla so ttoi crii ione pubblica, ri- 
ibrendosi all'avv. Marziale Capo, presidente della Commissione, ed al 
signor Pietro Gatti, tesoriere di essa... Atto veramente degno di ricor- 
danza, di sentito patrioltismo, ili onesti politica, fu vedere uomini 
d'ogni partito, di qualuniguo gradazione sociale, dal repubblicano al 
moderato, dal professore all' operaio, icviaro il loro obolo per l'opera 

0 Sonllamo 11 debila di ilvclinare il noDiQ del prof. Sioitiifa BarrtUi. il 
quale tra I primissimi inliià la solloscriiioiie per la lapide, iccompignando 
l'ollerladi L. iDcon ignesle eeiillll parole; 

1 Sovra lem straniera, clilaoialo da ardente amore d] llliertli, eaden li proda 
Oloreio Imbrianii collo di palla Icdesci:— cadeva, ma l'estren» ondi inaigo- 
nu era allegrala dal erido della vlllurla,e l'eslienio sgaaido del glorine mo- 
rdile vide travolte In fuei lo agcilo alcmanae 3. 

I Quel pngnodl valorosi 6 una gloria ilalbiia,ò sacro alta storia. L'tiubrlanl 
(u nostro cllladiiio: oiiorijmono la memoria 1 e nna lapido ricordi a' posteri 

gennaio 1S71 — Gioreto, a relailone di lulll,Iu il primo a cadere osila gloriasi 
giornali del 91, e Uni lalmlnalodaltelpo, tanto che si IroiAdai suol amici 11 
pia vicino al oemlco, col Uero atteggi imenlo di cbi m di morire per un'Idei; 
con II sorriso suite libbia,gll occbl minacciosi, h sinistri SDiIi leiila, e la de- 
stra cb« t«i«nt ancora girella coavnliamentelaspada. 



eitUdina. Db Torino al piCi umile villaggio di Sicilia ci percennero 
oblazioni; ed alcunisi distinieroaDcbeper i] valore dell'ofierla, coma 
il sig. Giuwppi Samia per la «omma di Lire SOD — Ha ragguardevoli 
lìiroaa le offerte di alcuni stranieri, i qaal! accompagnavano l'obdo 
con gentili espressioni — Elportiamo due lettere : 



Naplt* le S fitritr 7i. 
t A' M. h Dimltar du PunooLO, 



< V«if tbi ajaitur à Ut miter^tUm pour Untlim du monuiMnl à la 
m/moirt dt Ckéroiqw Jtnfrrìant, la modffue tamme àeSfr. qM'ojfre m 
r^ubìicain {ronzii Tummaiisattt *. 
t YeuitUi agréer, MMnmr, i'oiniranM de ma amtidémtim dUtinguin. 



t Saiar Stdector del ihulraào diario liCuloilo f Romh > 



< Be brida con pliutrfliel ntuMradt hoifibeN diario: qwtetrela 
dt ierantor un monumento à la mmoria de un mortir da la lion-fod; 
y dela demoeraeia >. 

de Baeaoi Ayru, y amo rtpnbSeaita de earoion, me congratulo 
m sìucribirme am el o(«ta de ditx franeae, fu* aijìmla a V. para tee 
nubi» objtto >. 

De V. ifMlitima SmndOT- 

ifiilel CrofOie, FOrtro 8, m4. 



E la Giunta Municipale nella sessione del 1 febbraio deliberava che 
ad onomnia dell' illustre coneiltadino, Giorgio linbriani, morto per 
una nobile causa, fosse collocala una lapide presso la tomba elei fra- 
telli Cairoll, che dicesse di lui dò che la storia consacra al culto dei 
martiri della libertà. 

Il paese premuroso appettava il rìtomo dalla invitte epogUe del- 



l'Eroico Cittadino, onde render loro un ultima e publillca tcstimoniBn- 
73 di affdlo. Onric ciascuno atlfiii.Icva uno avviso della Commissione, 
dalla ijiiiilc faei'vaiio rtipo l'associazione ilegli stiiiieiili, tra i r|uati una 
eletta scliii'ra si c.iiitra-lavn l'onore ili rarirarfi su 111! proprie spalle il 
ferelri) lidl'eslirilo, rcraudoln per le vie della eillà; la saàeÙ operaia; 
i'assudaiione ili.^Oi nrlisli; le socieli ili mutuo soccorso; vario legioni di 
G. Nazionale 1:011 le rispettive tnusiclic; il corpo della stampa; nioUi 
chiarissinii eillailioi c distinte signore. Veramente solenni, per quanto 
modesto erano preparale lo civili esequie al nostro fiiorgio; raa una 
hha interpretazione di elii non sa elevarsi a certe dimostrazioni di 
patrlottisrao, di chi scorge un nemleo in ogni ombra, di elii trema ili 
ogni ben che lieve auretla, lìi causa percliè tutto andasse svanito. Si 
dubitò insomma clic gli amiei dello Estinto, prolìttando della generale 
emozione, prendessero Torso occasione di rinnovare i Tatti del giu|>no 
a Parigi, quando rcriilcn dosi solenni esi^quie al generale Lamarque 
i congiurali trassero partito r TtTcro le liarricatc — A tale era giunta la 
puerile prevenzione, che alcuni membri della Commissione furono in- 

curare nella loro paroh che la pubblica quiete non sarebbe turbata. Ed 
egli polii fariimcnlc accorgerii dell'animo schietto e franco degli amici 
di Giorgio; da essi apprese essere troppo solenne 0 grave d motivo che 
. li spingea rendere pubbliche onoranze al loro Eroe di Digione, pcrcliÈ 
sì pensasse a tumulti. Esseie troppo sacro il culto che portavano al 
giovane generoso, perchè menomamente .si Tosse potuto sospettare di 
equivoci disegni — Fosse pur sii;uro il P. Tunzionario dei nostri inten- 
dìmenli ; ed esserci troppo cara la memoria di (Giorgio percliè si Tosse 
potuta imaginare, coi iiassi sospetti, profanare le spoglio onorate; iO' 
Sne troppo meschino il pensiero di cogliere quel momento per EoiVtn- 
gere certe codarde catene.... 

Eppure UD silenzio involgeva la venuta della salma. Un telegramma 
delSTebbraio ciaTrisava che quella era pasBataperSusB,sdaBaIogiia 
diratta a Napoli. Invano la Commis^one spiegò la raa attiviti, intar- 
ragandogli amici inlimi del Defunto: tutto era mistero. BfaTeramea- 
te mera combìiunione se net giorno t febbraio noi potemmo lorpren- 
dere dd carro fURd>re, che, presso la stazione férroTlaria, circondalo 
da visi Binistrl, era pronto ad involarci la cassa ove riposavano te spo- 
glie dal nostro Giorgio, per evitare la pobblica dimostrazione. Ha noi 
fummo a tempo di arrestare gli altrui disegni; e noi scoprimmo che 
le spoglie del nostro amico erano nella stazione. Esse ci appartenere- 
00, facevano parte di noi stessi ; e noi senllvanio il diritto di poterle 



Mlatare. H sentimento n 



che EB Giorgio er 
sacra — Matteo ai 

sdegnosa è pura di lui certi infelici raggiri di gente volgarissima, onde 
risparmiargli duotÌ dolori. 

Erano allora le 11 '/, a, ni., pil [ipijfiiri iin'nr.i ri fu baflevole percliÈ 
come un baleno si <liviil;;.i^si' inTliiciiifi l:i iii)LÌ/ni:Ii: M-uoTe('), i |mi>- 
■ blid ritrovi si spoiiulinuin], ni ;i liotir, in jiii ii.li ^i-lj|i]>Ì, meiti e si- 
lenziosi tutti con\i;iiivniio alla .it^i7ii.riii; i.'t'ijLi'.ili', r.iTOi^liendosi intorno 
ai funebre carro, pur salul^iro un' iillimu il ciiro od amato Gior- ' 

preso ; ma un silenzio L'loi|iiciile si l'sprL.^sc comi: scntimeiito comu- 
ne.. ■ Koì relÌgÌasami;nto ci avvicinammo al' vagone, ov'erano le spo- 
glie preziose, e noi perplessi, e tutti tremanti di sacro sentimento ci 
provammo solle\'arle{'*|.AliÌmò1 era duracela pensare die ivi dentro 
riposava per sempre quel cuore clie pur tanto aveva pulsato di gene- 
roso sentire... l'apostolo entusiasta elio noi tanto amavamo, l'amico ■ 
«mpaUco pieno di tanta giovanile vita e di santo furore I... Speglio 
inaoimatet, che non rivelavano se non una passata e nobile esistenza, 
mietuta gloriosamente nell'aprile degli annil.. Sopra di noi in quél 
momento cadevano gli sguardi dell'attonita numerosa gioventù : ma 
non una voce, non una parola si ftcc udire, tranne soffocati singulti, 
c poi si videro pallidi sembianti, tremulo e silenziose lacrime, mentre 
rei iy iosa menlc ciascuno scoprivasi lalcslal..— 

Suonavano le 2 e mezzo in nunlo nuando ben 3000 e dÌù oiovani. 
sempre scoperti, sotto i raggi cocenti del sole, seguivano il funebre ed 
umile corteo, percorreodo la via Garibaldi, e pel aerraglio si giimse al 
Campo di «arte, facendosi pm numerosa la Totla per ti sopraggiungere 



Hamaia capo. HaiJOioonc Coiaianni. Uario uncvrier. ^lrola nei Veccliio. i 
genio FulD. Pietro Halli. Gennaro HinervlDi. lonimasa Seni9i,i>cbclt[ni. L 
ss «d altri. 



di sitri. tri quali «ivi 
(«cipauoDe di moltiBsi 
ringramndo lafoiia. e 
la di iKètto addiiQMir 
stevoie per coloro cne 
vis che menava aToi 
dn ulteriore (limoslraz 
che 



d'Arco.... Li presso era ad attenderà jo sconsolato Genitore)... Matteo 
veden<loio gli corse mcoairo... eglino si baciarono, si abbracciarono, 
versarono inerirne... rimasero munì... Era ii doioreohe non trovava 
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; |.^. ■—, |)ui' la lilpiJe la 

.ISO operato, riferiamo clic per mezzo della stampa e di 
rrispoadeoia la ConunUBioDe per l'Albo, dopo lungbitsimo 
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ti edilt ed medili 
111 egregi giovani 



Dal complesso de 
Ecopo che c iDiormai 
tutu a completare in 



iarap — 0 I egregio giovani; liihh i-ùtiaunc—'E iinhiiiSiinia iii ; 
di occellenli scultori, nel ijreslare l' opera loro senza compcn 
I ereiione dei moiiumeriio ai Caauio di Digione. come sTarmte 
Turano le loro proiluzìoni — E noi ringrauandoli di ci 
il dovere di segnare i loro nomi — Luigi Paiquanlli, Filippo Cùt- 
Tùtlu, Oraniio Orlandi. Gennaro Liita, Gitaepps Colonna, Napoieo- 
ne Coccliinì. 

Ecco compiuto il lavoro rifila Couimis^ione per l'Albo, coscienziosa 
di non aver nulla omesso dm me^-Iin ris|niiiitesse allo SCOpO propoilosi; 
fiduciosa die il pubblico eoncorso valga i:oii lo acquisto dell'Alto a fà- 
Torire l'erezione del monumento (*). 



(1 U tesDrisrg lig, Flslro Galli lui HMOIto L. IBI» di oOerta. pubblicala già 
col aoml rlipelllTl dagli oblatori sulla >UiDpa;daDul dilralle la spese per 
V JltD.ed arainnloIlprOTenladsUo ipacelo, la Commiulono del monumaiita 
polrli prendara nonoa. intanto li Frcildenta ad II Tetorìaia ai riserbino tu 
nolo a ino lampa mlDutameote glintrolll a gli agiti. 
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OBLATORI 



Carlo Dolto 

Goliardi UdlglM 
Paolo Carncol 
Baroni Salnlorc 



Franceico Carusi. 
S. W. 

Eball Giavenal 

Fali«lll GlDioppe 
Do Liala Balliibi 
Hicrf Vincenza 
Simonaltl Bil mondo 




La SalaFauillDo 
Andrea Torslla 
MIcbslB Barite 



Pi Ciro ScoMo 
Onofrio TrionB 
Ulrico SiniBCbaLcbi 



Llguori Fardlnandi) 
cbamer «rto 
CipuU Filippo 
MilaluU Errico 
Brodi Eraacesea 
Ponbal Ciro 
Iinnl FianusM 
talli Falopoll 
Antonio Boniana 



Casini Agoitlna 
SlUMppO Litio 
tagalìo Vlacenio 
Frani» AnloiUo 



Fortunato Alberto 
t lessali dro D'Alessandro 
VaEca Guglialmo 
rrancsHD Modico 



Epannele Pisani 
Olambilllila Cannavina 
Gastano CaKlnl 
Alfonio CrMiniL 



Greco Btidio 
Joely Fnnceieo 
Gasisi lani lIODandro 
Salvaloro CaUifato 



Biiini lehUIc 



Silralara Opipirl 
Slravlno àntonlo 
Carlo Tedeicbl 
Filippo Barali I 



Oamboui 



Luigi Dt 
Alborlgi: 



Pietro S«dill 
Felice Arcano 
McoU campagnoli 



Carlo Cimmarola 



Lalgl CI 
BIOTannl Gillo 
Oaeboo Curdo 
Karcliese Patrizi 
Giann clnseppa Trombacela 
Sebattlina ciordaDO 
ffliu«|i|io FstrIIlD 
Lnigl de Bono 
Doti.' Leonardo Sailmlisrtl 
Francesco Veglione 
Leopoldo Li Cecilia 



Cesare Armanni 



Franccico Aia Itone 
Popienlco A uteri 
Horelll 
Perrons 



Mlrolti Klcliele 
Flora NIcotangelD 
D'Ella Gaabno 



Filippo sarnl 
salvatore Noi ledo 
Luigi FerraiDtl 
Fncel Francuca 
Tolta Lni|i 
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GioTBniil ic Dllellli 

Benedetto umbciK 
Francesco Lojacana 
Gluieppe FIsctietli 
GInJio Forgiane 
FrauMsco Jannelll 
Paiqnala FlIUl 



Barone Francaico 
Ciari Giiueppe 
Penti nae> EdiIIIo 
Valoniìino Alessandro 
Notarangelo Antonino 
N. C. 

fllcciai^elll OtUiio 
Tuearo Pietro 
Tinelgaern Fnnceico 
L, Lnubeltl 
Filippa Capello 
Pasquale Bini 
Ambrogio Vinello ' 

Pirro Gaetana 
Pantaleo Glonnnl 



OFFERTE FtACCOLTE NF.L CORPO DELLE GUARDIE UUNiCIPALi 



Giuliani Hlcbele 
More 111 Pietro 
D'Arienio Giovanni 
negri Luigi 
De Vico Giuseppe 
SgrA Antonio 
Welrlch ignulo 
Honaco Franceaco 
r adulano Ginseppe 



Tomlmnl TIncenxo 
De PI scopo Bomeo 
Horlgl Mauro 



De a lata no Michele 
Fuggi mondo Banale 



Fieb«ra Franniro 
Lo Bnuo GiUMppe 
Plianl Gloteppe 
AdInoIS rnneeua 
liDggiero iDloDio 
Tarla TInMnio 
forte eenniro 

De San Icbllle 
eisilo Statano 

Flora Glnieppe 
Blinnaltulo Tincsnio 
Olilo Giovanni 
FranrJiinl Vincenio 
Capoloslo Beneaetlo 
Korelli Tihtrio 
Da H irò Ernesto 
Faggiino Plleno 
De Angelli Giuseppe 
Cappabtanea MicoU 




Bipotiio Gonnaro 
Dodi lo Luigi 
Pallidino Gennaro 
Calabria Vlnesnio 



la Stani! lao 
PreiUui Pietro 
Nolarantelo Nicola 



Bognoni Salralora 
Volpa !• LBlgl 
Polracclano Pellea 

Pidronagglo Errico 



Cala pano Ah le Ila 
Nastl Gaetano 
FoDiA Luigi 

ScognamlgllD l'Siltatore 

Basali 

Giglio Carlo 

Mania %' SaTorJo 
De Face Cataldo 
PInlD Prancasco 
Tri monti Giuseppe 
Corradi Bernard Ino 
Da nani la Pietro 
Valenti ni Leopoldo 



Ve Inno An Ionio 
De Sanila Aatonio 
Bngglaro V Leopoldo 
Bini Fnmcsaco 
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squatrill Salvalora 



Barbalo Biagio 
Da Al Uri) Dlnteppa 
IlelanUDo V rsnUnuida 
Bum* ainigpps 

TiU Inlello 
ninna EoiniannslB 
CongfldD GarolimD 
Soniiao Tlneenza 
De Simona gì oaspp* 
D'Anu Benedillo 
D'Amico An Ionio. 
Canina Errico 
VenrdI Fomplglio 
Satumy Sunne la 
Barò Gltiieppa 
Do Cecco Gì luti no 
UH Gioiraanl 
Farlel AagelantonlD 

Candita PaiqnAla 



Mani Domenico 
un iiiir.i r Aogelo 



uauiaiari Antonio 
lutnlello SalTalora 
Calanliao 1* Salntore 
ne Loca l* Pugiula 



slvo Giuseppe 

Giù sia Glov. Batllata 
Negri Slsgmando 
D'AngGliilQ Airania 



ne BaHaeta 

a GIlCODIO 
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DtlibMTuioD* dalla Oimnt* muaieìpal» di If apoli 



lo ini, con Mila TOUntI tÌ è 11 u. 

la ffloDb, taniJdaniido oba tn la vita mlatola nal Bora degli umi par nm 
DOblia MM» il i quelli dallniatlie ConolUtdlnn Olorgio Imbrliol.— Che to- 
laado itoordira 11 ano noma il veiihirl par BTcìa non U tIIs aaggalUlo gli it- 
fetU di lIlMrU Uno lo lam itiulan, i bana ooncedirgll nn mola dliUnto 
«al Ctnltaro. — Dellben che id OBorinii dallo ciUab ala oollouti uni lipi- 
de di pnMO 11 tombi ÙA tnlalll Cilroll, eha dica di ini «16 che li Eloilaoon- 
iicn li callo del mirtlrf dalla IllurU. — ~' 
limo di Fraildante — un 
HitncA — itHHorl otdlDUil— Per eitriUo conCDime— Hxfrtfairlo— r. di- 

Pil Prtfetto — iiK LDiDio — Par capii oooIOime — Il Capo d>l l-'l^ttìo— 



Mamoipto «t If aiKiii. — ffilrairo dm ngiilri diltc itcHtfriutoni dt(- 
la Clmla IhiiMpale. —In lo coso conteanla nel processo veriiale delU Ses- 
Biona dal di 5 aprile 1S71, con Tolanil. 

La Gianta — In csnllnuiulane della dCtftmudMM del di Ipronirno passala 
ftbiraio nlativo al collocamnifa di oh lapidi nel Cimiltro ptl rimpianto 
otOHcio ii<Bni:in[. — Dellben ebe riTChltatto elgnor nicheli Rugaitro elevi 
nioiiesto proEelto onde laddiitoe qneelo debito clttidlno — FicinaU 
llSindacoff. Per eslrallo conlorme. 

M MORTI II SeaniaTio 



iinn»tal.~BilratteÌaÌTisltìriitìleidatTaibml)kUa 
I.— Fra la coea eontoniite Del proceuo TSiliils dell* Setdo- 
aeaal di 33 iliignDiBTi,caiiiOTotuti — t16I1 wgnento Ofgelia 
la Giintfs 

Tlalo llprageibiln diliiop.p. migglo, dtf Imrl neiMuril per eoli mare 
mi CmponaU) dIPonforaila nn Konnmmta «11' ononb memoria di eioK- 
610 iHiBuni, nal ilio deillnito eoa precedente dellbaniloDa di qneito con- 
■eiao del l* febbraio nlllmo. 

Lo ippioTi pel preenotiTO di !.. HtlleselteceDlostts sia fallo, glGsto l' avulso 
deill irebltelll revisori lei 13 alante, ds gravar l'esito lull' arllcolo, - Opere 
al Coapomnlo. — Pirmall — di hostk Simieto fT.— rusco— icrelli—fiius — 

llOW — «MCIISO — MlSnOÙ — P^RAOHE — lE mnB — IWaDLIHl. — ijjes- 

sori ordinarli. — Il SSndaio if. di kobii — Per eetnllo conCorma. — u viei- 
Stgntairio mani» bincci. - Tlslo U U lugUo ISTI. - Pel Pigilo - di 



— !M — 



NOMI DEI GENEROSI ITALIANI 



I la Frane» dmott rfiant». C. Illl i. 

HVoU, 18 Bgoibi ini. 



olunolt ilei noilro 




BALLII9TIIER0 di bcnoca — Caponi Fonue. 
biriini ui Milano " lorgunu. 

BiccBi di Urania — mlllU. 

EiLu BKRim — lalllis. 

BiuacRi Giuseppe — iairab1nl«re Senovau. 

BERiiin Piolo Antonio dlStrmleKii — mlllli. 

Baiieu noKBifico — milita nel Oenlo. 

Boui Lnicl di Poi^—glii ColoaDtIlo DsH'Eienilo llilluio — ComindanU 
Il 1.' Corpo ddlB Guido 11 l.>gBan«io ad Ultin — moilm d'nn Macao 
d'apoplesiia a Chaloo. 
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CosiA-mllile. 

CiuBBLO Giovassi — iDililo nolla Legiona TiMn.. 
COStiKia ISIDORO tPiemaattitì — millla. 

CiNon SniiHo Btggio Bmilia — lotlDleiiBDte nelli Legione Taain 
uruLom eicBwra <H MUano — wllotenrate ntì CaccUlorl di Kirul* — 

Intano il PDbbilsisti Felice aniiotll. 
CiciRi EBconoa — loltotenenle nelli Lofiene Jmtn. 
MUTI,— minio. 

Cui» Ciuo di intono — mllile. 

CirFiuo — milita. 

Ulivo Paow— eusbinien Gonovew. 

S> BlHHABei —operalo di Catania— aiiìilt. 

DlM OMOOiia- morlTi in Uarrlslia d'inllunmulDDa eanbnla, dopo iTar 

prato parlo a DIjon. 
DiL Boschi Apullumo di Parma - sorgsiile Forioro naU» Leilone iMBn. 
DI Houli AbHiti.F Jl Caiunzuro — lungoleoente 
Fonilo di roriFio — caporale nolla Li^ijlnno Tmira. 



GioriosoLi OiovANsi di noran - inllUa net Cacclilorl di MusJa^ 
oiAGCiDLt di Boio/iia — milite. 
Giani GiaaifFEdlJrKana — lotlataaeale 
GiOBDAxa GiDMiiK di VcMùia— Inogotaaente. 
GnKEO GiDStrpB di Cnwvit — ' 
dai intii. 

Oaui PiitM» di Parma — Miganle natia Leglono Taoara. 
Oaka Bnciino. 

lUBiiHi GloHUO di Jfnpoli — IntvDtenenta aollt Legione Tanara — moda 
ani campo di tnlbgtia II u ganniio i Taluit -larlto al petto al grido di- 
Àvanli — xtaiiaiii t — Fim (a RcptAWm 

Imxi Asmiao— caporale. 

imti — capitano nelta Legloiu Tinira. 

LARULLom HicnauE di Itnorno milite. 

LAmuHi DOMHico di Sacconi— lottotanenla Cacciatori Alpi marittime. 
Luunino t RAHCEaco di ftotcoMpf — wtlotaneala nel cicclalori Alpi marit- 
time—Il primo di questi dna martiri Haccenlgasl è morto a Tilint— l'altro 



Lofh Giotahi» — 
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Homi anun di CaiUt riUorto Ofun — lotlolcnenta, 
Hiiuino Turatine iPtcnonluri — milite nelle Alpi HirltUme. 
■iRimt URLO di IMna — lorlere della Legione BtTelll. 

Hiimo inDnu iFiemmlcul -- mllUe. 

HiHDDCci Lkopoldq — lergenlB (orlora— legloao Tinira. 

MAmiii Gi0TiTi9[ di Cunto — sergente nella Legione Harem. 

Fonii LUISI (Trombi]. 

PoiiKTH di Canemjnno. 

Pnoeri Quo di Codi — goUolen ente. 

Perù Ldidi -- colonnuIlD comuidatiiliQle 11 Reggimento BtiSne ed Africa, 
□DO del irilfa. 

PtaiKTELu Giovinm di iVi:» — caporale aslls Alpi nutltUine. 

Pelimtti — mi II te —Legione ItoiTt. 

PiTTtLvct di SoanH — milite. 

PuuiLO PiEiBO — minio. 

Pin iRou — mlUle naiu Legione Tuan. 

Pltitm OIW»» — mUlM. 

Più Oioumi (PioMotew) -~ nUllo aalla Alpi niultUma. 

PILO leauiD di Foimno — aotuieunla Dell» oaldo, nlpols ■ quel lOMll- 

no Pilo clM tu pnoarMm Mille — UirUra della ouua Italiana. 
PuDiLLi GiDum — eaponta nella Upl narilUma. 
PitMCi Faiimo di SolDfM — lerguila —Alpi marllUmB. 
PuTOUa Almuhim di Mna — Hagglon nella Legione BaTsUi. 
Ho»! Cuu di lodi — lotioteneote nel cteeltiorl di Haretla. 
RiaiioTTi Eniico — minte — Pavia. 
Roaal EainnaaiLDO, di Pj^nonc-Fimit —milite. 
Rocu ruKHtcD— luDgolenenle, 
Blcci — Dfflclale. 

RATini IticcoLA di Ciineo — milito n«ll* LeglODe uveiti. 

BosaiGBoii — iQogoleneale. 
sane Mi — millle. 

stirieno (Romagiiolol — gallo ten tote. 
SKiriGmai — usciale. 

SiLDHoni (Koin annoio) — già Capitano — moriva milite. 
ToRBi di Parma — millle, 

Tavou di Parma — luogoloncnle nei Cacciiluri di Hariala. 

TiTi iNTOHio di Eirtiat — carabiniere Genovese. 

TiLUHi AnEKLO — mlltle. 

TuuTi GiesBprE di rgrìno — luogolencnla. 

TiGUmi Giicaxa di Tonno- milite, 

tJBaauLU — milite, 

ZiRTiiu Bairn) di itfnfiif — Inogatenaote — cacciatori di Kamla, 
Zimuii luigi di Fama — tlntaate nugtfore naIU Legione Taiun (zoppo 

por udnU, ti pnoiptIA di hooto netta miaciilal. 
Ixatà Cuo di JlinM — iBogatwiente. 
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luu lUaco di JUntnl— Inogolanenle, 
Zoo di Ttaitia — mlllls. 

sona oanM I DI DMllhtiml aiin non ai coddkoiio I nomi Mwn 1 

Gnnu wdi, «un KigMila, paiquili ehail «huhcodo, M gib dalle oltu piln- 
dptU d«l ooitro Firn vi uno nppNienliI^ tn le quii Dan maneano iKira 
B Tnnle t s tn ts primo ta Tsdl fliarairl non loltùito Puma li HepntibU- 
CMit — H» «titolilo Torlao, li monucblu i — nill'an cipo Btrallro della no- 
ttnFoitlola itapoena ealoilaall «U'appeda di Oarlbildl — Generali I — rl- 
mlnram al Pi1nèt|ilo, non al Popolo cbe lo propnEnava — itosi Popolo elM 
psniliB le apedlahml di Hoina b di Uentana non meritava punto ebe gl'Im- 
triMil ed 1 Ferntrli, 1 Pilo ad i Porta, I Bellini od 1 ZioM e compagni, morli- 
aaro pordatarloiciuliia lo itranlero, che, Iranao per continue riportata t11< 
(orle, lo parcuoloa uiDillmdoto Uno i doverne arroiiira lo ileiio loldalo di 
Ouglielmo— BQ i saldali senllrono mal Tergogna di tarrlracinae «ime (pialla 
In cui loppe trascinare rAlemagna l'ailulo di Bliuiarli I — Ha gl'Italtinl cha 
pugnarono In Francia non pagnarono mica pel Popolo Francala — gibbeBB 
per la Repnbbllu. — E poi gli adii In popoli e popoli degglon cegitra — a la 
campagna nel vogesi degl' Italiani col loro Oarlbaldl eemenlert, non dabl- 
titm. l'amiclili Ira II popolo Italiano ed 11 Franoew— tìi'lo non eredo adiua 
Francia tiii^idriaie — e tanto m«iM ad aita Fnnela eittollca, a lal perehti — 
perette alla Qiccola del Fragrano non potranno fninto prima pia [editare 
Monardita e Papato i 

La Bapnbbllea degli Siali Uniti d'Ennpa — daqal a SO anni non lart plA 
nn'uplraiiona — laili bmil an blto eompinto. 

col cuora pieno di quita ipennn lo ti ulnlo. 
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Napoli «igoslo ISTI. 

Caro Eugenio, 

UD amico di Lione m'Invia un articola del Siécle con praghiera di tradurlo 
B largii otianare lallalii la miggiDrfnhbllelIkpDsiIblla, 

Facendo ptmo di gran onora «I sm II molilo palrlolUcO ebailUmanla onora 
11 buon tomo dal «ero Partito repabbllcano trancoiB, opino ebe ad nna Toea 
dalla coiciann nltadl Uborl ponialorl FranossI poua dani nn poitaplndii- 
reroleclia non ila ijiulto nel giornali. 

II<i11'illtniiC(oni(DÌn(rfi«il-'1n (rasilo libro nrailDiD niairroid iinndft'oib 
■impalid martiri lUIUnI di Diion— itareDbB at «uo degno nosto l' esprcisione 
delia vtra Franeit — delia Fraocii dei Fopoio — riconoscenie a lìiriDiidi — 
aii'ikiiiaena min i Diiini aeiiaDemocuiiadaue Tari* Naiionicne pugnarono 
con etio lui — conio a solenne protetti contro le baua ingioila e la ignobili 
c:itunni.> I.iii.'LlI.i riinlr» tl.^rfbaldl « l'EiOrcllo dBl Tagoil dalli Francia del Ihic 
Dicembre - dri ulo di j.-ii jn e di Tbim Primo I 



nelle vllloriof-i di Bornirdl ed 1 Violricol di Benedetlo a Honla San IlioTan- 
nl.lHoroed 1 Bandiera col Cairo» a Villa Glorli, I HarCInellied 1 Pelliiarii 
MenUnt, finii dal crociati -Franco -Papali— non sono eglino degli Eroi pari al 
Boubedagl'lmbrlinl, al Perla ed al Pamtrii, al Pilo ed al Luiarlnl,>g11 Hon- 
droma ed Bori, al Calmalat edalFoDgeleacc— Tincllori diiPmitlanir— Barl- 
iHldl loonailo e foiito ad Aipromonle— Barlbaldi Ffnlo aVantana— non b fora* 
grande rome il Garibaldi delle giornata di Filonno dell* Otlobraa dlDIJonT 
Mi ecco le patilottlobe parola dal Sikh : * Lapanone inleroule a dlinnln 

> rilalia dalla Francia— col anieitar dindanie a raaeart Ira Idna popoli, non 

> baono mancate d'inrocare come nn argomento Irratragablla l'aldlinltiic pui- 

> dDadalnoatrlalleaUdel isra, durante l'ultima gnerraj ma dò che el aitan- 
r gonodal conAsiarei.cbalatiinaitaipedlilono romana del iBn, compiuti in 

> onti ai prìnc^ilo dC Mii-fnferMnto, apertamente proclamato nel Doonmcnii 



I eminiU dal Otblnslto dalla Inllleries, d fece perdere nel 1970 la mia «llHU 

> etieavawlmatD Enrapa >. 

• UVollHmdaHImpBtD, diretta da conceltl chioierici, scanali col mudila 
*MUtavattaniópplctm,ìl>iUicmcilù gnnlercKsl di! Ila Fraudi, e Con- 



> Hill riiullei, laqoile.sognilireBtiurazIoneissiirdadelvacthla mondo— U 
X moDdo dalla cieca fede e della nbbldteiui pawlva, anlle roTloe delti mo- 

> R cloDondimano. pereha l' Italia i andalaa Boma a coronire li ani uniti 

> oailonala, dobbiamo noi dlmenticara ladoiocloaB di Garibaldi e del Dume- 

> rosi volontari accorsi dall'aitraparla delle alpi per metlerat al sen Illa detta 

> Repubblica IraDcesel > 

> Non furono essi coniati a migliala noti' eaerctto del Togoalf— Quanfimne 

> i mortì per aat e quanti Ann Tiportato crudeli ftrlle J > 

'Agli occm del fanalici Itti Irono c ddl' aliare - questi fedeli alleati del 
» nostro paese non erano che aiiwalatitri-. ma sqli uxhiii ludi i pofrioli 
• franctri — guesri Ilaliani, i 9B0IÌ, in unoiloiido sponlaiwo e dWnMrewBlo, 

> viniviiìo a co m Caliere c morire ftr (a Pranàa. lenoFralelli che Ainno lijril- 

> lala, un' altri voUa col Joro i;en«raiD langw rallcansa iM diH popoli ]>. 
Quando, a mio giovane amico, la eletta coorte de'clltadinl francesi, nostri 

Iralalll natia emanclpailonadeliacasclenia, di quella vestale del peiulen>, in 
meno alla eomizlone ed alio avviitmenlo in cut giace iTenlnnlanienté la 
propria inleiiea patria, tiene alto un Unguiggio di Titta e di larlU, lo panao 
e lenta, cba se per aTTentora la filillU aceacaiie 1 rurali od 1 bartonld a 
mnorercl contro un eianllo, noi saremmo pronti 1 raiplngaiit coma Innio- 
ri;pronU domini a ptignare dianDVoalflaneoloroquiado la loro liberili tos- 
te ulnaeciaia, a pronU a coubatlere al Banco del geimanlel laaiinio laailiaa- 
sero il ileBsi bandiera per lai]uale noi pugnammo In Frincli, 

Becoctd che dlitlngue 1 soldati della II rannida ed 1 mitili dei la [ratei lania del 
popoli — B noi. auinlunane di nuouo minacciali dai franceil. saremo loro 
lamprericODOscanQ dei sangue versato nernoi. eu ai> uonn, uovunno canciu- 
dara panni opportuna la occasione inirecciarc coi nome ueii aniaiu momiu. 
cadnio pena libertà francese. 0 meeiio per 11 nrtncipio oi iraiciianza univ<^rsa- 
le, guano noii'Kroico dk FLurii. nniri'i w.m uiiiMuin m i vw>. ruFini nsim- 
sUal pirlitoreailonarlonltramuii 1.1110; rijiorLiim-) le ^.'cufliiLi uiiiinurmdn ii.v 




: li drillo Dulonala l'Italia, I 



utopie reali osarle di una 
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a, non aisponjmupiuiiitauuiicuni. lemui, uuu luiiuiiiii, iguauuu luipiniu 
mio ari Dlino« raiMnaalo dei lanll disinganni, palrd mcEli» dire di le, o 
eroe Inritlo, e ripetere al giovani d'Iletli le tue Tirlb — (") Il nome lue a di 
tnlU I prodi aduli per la licerli e (raUllanu del popoli sono nomi cbe tiI- 
gono pio wcoHl 

Li nuora ifriilevole della morte del carltslTno nm\ro, dlTulgalisl In an ba- 
leno sul campo, mi colpi cerne nn [iilniini!: mi sonili m.incare lo spIrilDirin- 
dleiblie e Gero dolore mi opprimeva li mente. Il labbro rimale mulo, l> 
penna mi cadde Ira le mani, ed appena potei ripetere alla mamma mia lon- 
tana le memorandi parole delteda un Gran Despota, ma vere, luirimmlraKlIo 
Braey dai Cairo; Lagosio iTOSj. 

I Ila tii ini... c» eamtailaai... H en mori inni soiiffnr, a ót la mori la 
pan aona. is piiii amiti dti ^ai>(>,.. le moment qax novi n^rt da loiim 
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BOIIBNICO VIETAI ("1 



Non lapnmmo meglio clliudare l'Albo cha ilcordindo II noma tanlo ilmpa- 

di OlorKio, morto il W ollolire leeT In Honle S. Giovanni, illdando le orda 
papali. E noi idampleiido ad un s>cro dove» di amlcliia e di darozlone cra- 
diamo, tra It belle dlmeoUcanu dai leinpi, coglierà U pressota aeculona, 
eoDie quelli eha quail In un lerlo genllla polaasa raceogitere dne uablll ani- 
me, tiplra le entrambe al laerl principll di patria e di libertà, morte per qnetla. 

Nacque Domanlco Vlelrl in Salerno al 11 gennaio 18M da Carlo a Clemanllna 
Nloalro. Fanclallo ancora Ca rindiluio nel collegio del gesuiti, ove la viTMItà 
del ano Ingegno, retaillelU della mente, lafocllltàdDlloeloqnio, lapronleua 
del (arallara. richiamarono lo egnudo iilanDlea dt quel neri padri. 1 quali 
fecero Mpra di ini speciale «Inistro dltegno. va non le arll loro, ne le liuinghe 
■edunro ranlmo Tergine del giovlnatta. Il ipale. Irrequieto per natura. len- 
(iva in Bènna llaninia irresiadiiJia. clia gii lacera deiidenra la luce, la ilbetlì; 
manira queil ambienin lu solTocava. io aislmggava. B appena ipuDlatl I primi 
glaml dal isaa. auiiido il i^jrro dinm nvoiuiiona. brillanta di ^orla. piraa 
redimere un pmnii^innLuji.isi^. im laciiinonio acducibila. Il ganllora di Doma- 
nino ti recò in N:iiioii per ewm-: un rinruorosi soiiaiil, aliomtini dal quali 




HI. nbouanle di ganeroil 
igionarsl in Iona riva: ed 
iso: Od osci da alio — obi 
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IMO II ootlrogianDatla, plenadirlla a di slancio, cbe nonem^o Inlanltll, 
icniacnlda nlignni, percbi orfano dei Bcniloii. Sìatx tradiilonc aicuna, co- 
me ilgeDio della rivoluzione, andava sjiiando ove ii suo iplrllo lrrcc|ule[o 
potesse Iroyare dimora, ove 11 suo iiiergiio poieise fecondarsi, ove le sue san- 
te aaplcaiioni Irovassero slogo. — Sia che so gli presenlasse un rtlrovo di pa- 
lliali, nn circolo, un'aisocl.i^lone, fgW era il primo 3 prendervi parie, e con 
passione ilraordinaria iivoraro al loro incremento. Invano boriosi raggiri di 
aristocrallci conitliintl, auree promesse lo scuotevano o io iasinsavano : Irre- 
rneyibiieal proponimenli, prendeva pifi lena alia lolla. Dcleslava II prete ed 

era contro coloro addivi;nlva amico suo, pi^rcli^ avversarlo della igiioransa e 
del servilismo sociale. Ed all' aiiona univa lo sludio indelesso di quel gran- 
di iciltlorl politici e religiosi, cbe, da tempo renotoa noi, avevano sema dub- 
bio miralo al sanUsslmo scopo di rlganeraiioiiB oiuiu». 
— EccoTenmenUUsloriadl tbl iiMc*MDtatUI'iiDpro]iUd«lpDÌD:iL 



11 «UO BplaodDH.- 

Salerno, ctu Domenica aman linla , non era pili baalevola a colltv 
ano ipirilo Iitloai adulto: l' aDiaW tdIcuiìcb desiderava campo più ' 
|otla {do lerll: e venne lo napoli. Utilnll, collegi, erano sborrili da lu 
ma Inogbt daleslablll ; l' Unlveisltì gli parva un panlèon, ove scdevai 
quanti cblarl intallelti, ma pallidi, muti, lenia vita, come nn magnine 
liplia in cnl l'itllvitì dell' individuo i Incalecala allo scopo della col 
viatri cbiadeva rnamo, colui cbe sapesse fecondare i germi che recav: 
at dalla aalura:e lo rinvennaln Fitr rtnceiuodi luca, valoroso comuni 
atro , cha la lalie della morie barbarameule mieteva m giovane cVt. I 
IBM, alla lelenia. agli amili , alla democraiia. di cui era validissiir 
■legno <*>' 

DaPlet Wnceniodn Luraio CLiiiotiln iiuiin'jm-o^ luln. Wn-ni i.irnii r 
cara ora del nosin U'in'ii ivrdi -.mm' . >|ii.iii>i.i ji.ti.i ijruu.i h.ji ■ u.'i 

»ll>, iTOvamnio un aniMi.. -iTi«rii..i i- qr.iinli-.i'in' i-i -,■] i-r.- 1',, 

snproral reMssI d.'l \itli, il ■! ji.'iiii, ii.i i li-nm-j i.i n,-ic:i non tr.i una.' 



udiava per la sclenia, I irle per I irle, ma la si;ienia sposala con l'it- 
ili alia comprensione dell' essere, della tilaedel benessere sociale, 
a scuota avara noa mlulona ; crea» r uomo perclib andlvaaUssa 
IH, ed aposlolD banditola di Ino. 
Meno dalla Idea acquisite,ll noatro Domenico on Inllo superbo potarti ma- 
DlleiUra con li ani puiloiula e «iiiTnlu paiola nel littori o nella asiocM- 



ilonl, quali li Giovanile di Salerno, c roniuiinia ili flipoil; o con la penna 
«a Tirii diarll. Ira qnall fluura ia i'iia .Vuoca di Silorno. 

Tennero I giorni ilell'ollubre mi: VU'lrl «ra treiiieMle, parca liscilo iti 
peouDdo giuiild il momiinla cuUnta desialo per iDiptigiura una carabina, e, 
mldando l'Idra delle maceinmii di is serali, uiu^tracL] al suQl coinpaenl rlie 
le me non cmoo parole, ma convincliuenll. — Egli era Irre mori bile nd pro- 
ponlmenlD, agitalo da tanto Jurore; Invana llcDmItila di irraUBmento, pre- 
■ladmo iblTenenndn Eras de'due Mondi, GiusxrnAiiiuiu, loiuido l'enlu- 
stuno dal gloviDgllD lo pregai* damiera, ituita la dlDeolU dalla campa- 
gna, la dlllcala Hiaeiiillliiiloiia, — (FarKri da tntnilofi rlipoH aera- 
monls addolorala: e la aera del 11, dopo aver compiolo le praoTe di llcenn 
liceale, parli, accompagnalo dalle beoediiiont di iiaintl lo canauoTano.— 



TiTi nandimeno, a Domeaico. nolii memoria di pochi a veri amici, 1 qnall 
■Bibano icolpllo 11 Ino noma pnilailmo loto latelleltl, Tar^nl dalla lor- 
dura toclall. Uberi da Inlte le mlMieroll dilemole o partili tbt dilaniano la 
noilra Ilalta... 7an& giamo In cui pabema raccArrs la Ina spoglie Ineonta- 
mlnatOi'aieilcandnireinoalli tua Salerno, cheta aniaTl con tanto senllmenlo. 
S palenlnonia tlaooendevldi sacro eolmiasino. Lascia pure che allrl gavaiil 
sulle tue «attinie, chft l'Imagine tua luibcrl i llcll bancbetll, l iogni dorali. 
tome l'ombra di Banco, come la spula della eliisllili a della viria viiujiurala! 

Inea del iole, sul tuo avello, e so quello di quanti generasi caddero sull'alta- 
le della patria e della liberta, noi verremo ad liplrarcl;eaa non tatti noi, vi 
andraDUo I BgU noatrf... Il nome tao, nnllo a quello del de Loo, Mameli, Ka- 
nara, UTIaUiCalroll, remns. Filo, Imbrlaol, a di tanti altri generoil, che ma 
cronaca venlnra e coadcnilOM uprl ricordare, fOnnenuino 11 libro d' ora dal 



— tu — 



XiiUnlocio ItsllinDi «a I votiti prindpll, la vMira IdM, la voalca aitonl Mali- 
tilriDna 11 cui la rara dal le vaolin ggnanilonL Coil iH'lpocHta lelaUeha o'tn- 
■multa, u damiilto leatilw clia e* imdai», nU eon li fioBla alti, e con li 
coanlaaia onuti, uramo orgogUoiI ilpsterei ■ ìhiuti, msEuiiii rauBonii 

Tletrl; silule a voi, mari! ri santi, primivera lacrad'lUlia; 



i Terra, gami lanlo palpIUila, qpeilo 
voslro sangaa, non loIMnnDO ollr^gia 
10 dilora di qaalla Tara libsilà, cbs lu 11 
I erokhe idODl... Tol el (oste 1 bitlanu 
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